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Formazione nel : 
DECRETO LEGISLATIVO 30 dicembre 1992 , n. 502 

 
Art. 1. Tutela del diritto alla salute, programmazione 

sanitaria e definizione dei livelli essenziali e 
uniformi di assistenza 

Piano Sanitario e formazione 

Art. 3-bis.  Direttore generale, direttore amministrativo e 
direttore sanitario  

Formazione dei Direttori Generali, 
Sanitari e Amministrativi 

Art 3-sexies  Direttore di distretto  Formazione del Direttore del Distretto 

Art 3-octies  Area delle professioni sociosanitarie  Formazione delle Professioni Socio 
Sanitarie  

Art. 6.  Rapporti tra Servizio sanitario nazionale ed 
Universita'  

Formazione degli specializzandi e del 
personale Infermieri tecnico e della 
riabilitazione 

Art. 6-ter  Fabbisogno di personale sanitario  Rilevazione fabbisogno personale 
sanitario Formazione 

Art. 8 Disciplina dei rapporti per l'erogazione delle 
prestazioni Assistenziali  

Formazione dei Farmacisti per 
garantire il corretto utilizzo dei 
medicinali prescritti 

Art 8-quater  Accreditamento istituzionale  Accreditamento dei professionisti e 
formazione 

Art 8-octies  Controlli  Formazione degli operatori addetti ai 
controlli 

Art. 14. 

 

Diritti dei cittadini  Formazione degli operatori a contatto 
con il pubblico 

Art. 15  Disciplina della dirigenza medica e delle 
professioni sanitarie)  

Verifica partecipazione della dirigenza 
medica e delle professioni sanitarie 
alla formazione  

Art. 15-septies Contratti a tempo determinato  Valutazione della formazione all’ atto 
di conferire incarichi 

Art. 16  Formazione  Attività formazione dei medici 

Art. 16-bis  Formazione continua  Formazione successiva alla Laurea – 
ECM 

Art. 16-ter  Commissione nazionale per la formazione 
continua  

Commissione Nazionale ECM 

Art. 16-quater.  Incentivazione della formazione continua  Formazione come requisito per 
svolgere attività professionali  

Art. 16-quinquies  Formazione manageriale  Corsi per Direttori UOC ed oneri 

Art. 16-sexies.  Strutture del Servizio sanitario nazionale per la 
formazione  

Individuazione strutture con funzione 
di insegnamento 

Art. 17 Collegio di Direzione  Funzioni di pianificazione della 
formazione 
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Art. 1. 
Tutela  del  diritto  alla  salute, programmazione   sanitaria  e definizione dei 

livelli essenziali e uniformi di assistenza 
….. 
10. Il Piano sanitario nazionale indica: 
…. 
g) le esigenze relative alla formazione di base e  gli  indirizzi relativi  alla  formazione  continua  
del   personale,   nonche'   al fabbisogno e alla valorizzazione delle risorse umane; 
….. 
 

 
Art. 3-bis. 

Direttore generale, direttore amministrativo e direttore sanitario 

…. 
4. I direttori generali nominati devono produrre, entro diciotto mesi dalla nomina, il certificato 
di frequenza del corso di formazione in materia di sanita' pubblica e di organizzazione e 
gestione sanitaria. I predetti corsi sono organizzati ed attivati dalle regioni, anche in ambito 
interregionale ed in collaborazione con le universita' o altri soggetti pubblici o privati accreditati 
ai sensi dell'articolo 16-ter, operanti nel campo della formazione manageriale, con periodicita' 
almeno biennale. I contenuti, la metodologia delle attivita' didattiche, la durata dei corsi, non 
inferiore a centoventi ore programmate in un periodo non superiore a sei mesi, nonche' le 
modalita' di conseguimento della certificazione, sono stabiliti, entro centoventi giorni 
dall'entrata in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, con decreto del Ministro 
della sanita', previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. I direttori generali in carica alla data di entrata 
in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, producono il certificato di cui al 
presente comma entro diciotto mesi da tale data.((47))   
….. 

9. La regione puo' stabilire che il conferimento  dell'incarico di direttore amministrativo sia 
subordinato, in analogia a quanto previsto per il direttore sanitario dall'articolo 1 del Decreto 
del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, alla frequenza del corso di 
formazione programmato per il conferimento dell'incarico di direttore generale o del corso di 
formazione manageriale di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 
dicembre 1997, n. 484, o di altro corso di formazione manageriale appositamente 
programmato.((47))  
….. 
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Art 3-sexies 
Direttore di distretto 

 
1.  Il  direttore  del  distretto  realizza  le  indicazioni  della direzione aziendale, gestisce le 
risorse assegnate al  distretto,  in modo da garantire l'accesso della popolazione  alle  strutture  
e  ai servizi, l'integrazione tra i servizi e la continuita' assistenziale. Il  direttore  del  distretto  
supporta  la  direzione  generale  nei rapporti con i sindaci del distretto.  
2.  Il  direttore  di  distretto  si  avvale  di  un   ufficio   di coordinamento   delle    attivita'    
distrettuali,    composto    da rappresentanti  delle  figure  professionali  operanti  nei   servizi 
distrettuali.  Sono  membri   di   diritto   di   tale   ufficio   un rappresentante dei medici di 
medicina generale, uno dei  pediatri  di libera scelta ed uno degli  specialisti  ambulatoriali  
convenzionati operanti nel distretto.  
3. L'incarico di direttore di distretto e' attribuito dal direttore generale  a  un  dirigente  
dell'azienda,  che  abbia  maturato   una specifica  esperienza  nei   servizi   territoriali   e   
un'adeguata formazione  nella   loro   organizzazione,   oppure   a   un   medico convenzionato, 
ai sensi dell'articolo 8, comma  1,  da  almeno  dieci anni, con contestuale congelamento  di  un  
corrispondente  posto  di organico della dirigenza sanitaria.  
4. La legge regionale disciplina gli oggetti di cui  agli  articoli 3- quater, comma 3, e 3-
quinquies, comma 2 e 3, nonche'  al  comma  3 del  presente  articolo,  nel  rispetto  dei  principi   
fondamentali desumibili dalle medesime disposizioni; ove la regione non  disponga, si 
applicano le predette disposizioni. 
 
 
 

Art 3-octies               
  Area delle professioni sociosanitarie 

….. 
4. Le figure professionali di  livello  non  dirigenziale  operanti nell'area sociosanitaria a elevata 
integrazione sanitaria, da formare con corsi di diploma universitario, sono individuate con  
regolamento del  Ministro   della   sanita',   di   concerto   con   i   Ministri dell'universita' e della 
ricerca scientifica e tecnologica e  per  la solidarieta' sociale, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto  1988,  n.  400;  i  relativi  ordinamenti  didattici  sono definiti dagli atenei, 
ai sensi dell'articolo  17,  comma  95,  della legge 15  maggio  1997,  n.  127,  sulla  base  di  
criteri  generali determinati con decreto del Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e 
tecnologica, emanato di concerto con gli altri Ministri interessati,  tenendo   conto   dell'esigenza   
di   una   formazione interdisciplinare adeguata  alle  competenze  delineate  nei  profili 
professionali e  attuata  con  la  collaborazione  di  piu'  facolta' universitarie.    
…. 
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Art. 6. 
Rapporti tra Servizio sanitario nazionale ed Universita' 

 
…..  
2. Per soddisfare le specifiche  esigenze  del  Servizio  sanitario nazionale,  connesse   alla 
formazione   degli   specializzandi   e all'accesso ai ruoli dirigenziali del Servizio  sanitario  
nazionale, le universita' e le regioni Stipulano specifici protocolli di  intesa per disciplinare  le 
modalita'  della  reciproca  collaborazione.  I rapporti in  attuazione  delle  predette  intese  sono  
regolati  con appositi accordi tra  le  universita',  le  aziende  ospedaliere,  le unita' sanitarie 
locali, gli istituti di ricovero e cura a  carattere scientifico  e  gli  istituiti  zooprofilattici  
sperimentali.  Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 8  agosto  1991, n.   257,   
sulla   formazione   specialistica,   nelle   scuole   di specializzazione attivate presso le predette 
strutture  sanitarie  in possesso dei requisiti di idoneita' di  cui  all'art.  7  del  citato 
decreto  legislativo  n.  257/1991,  la  titolarita'  dei  corsi   di insegnamento previsti 
dall'ordinamento  didattico  universitario  e' affidata ai dirigenti delle strutture presso le quali  
si  svolge  la formazione stessa, in conformita' ai protocolli d'intesa  di  cui  al comma 1. Ai fini 
della programmazione del numero degli specialisti da formare, si applicano le disposizioni di 
cui all'art. 2  del  decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, tenendo anche conto delle esigenze 
conseguenti alle disposizioni  sull'accesso  alla  dirigenza  di  cui all'art. 15 del presente  decreto.  
Il  diploma  di  specializzazione conseguito presso le  predette  scuole  e'  rilasciato  a  firma  
del direttore della scuola e  del  rettore  dell'universita'  competente. Sulla base delle esigenze 
di formazione  e  di  prestazioni  rilevate dalla programmazione regionale, analoghe modalita' 
per  l'istituzione dei corsi di specializzazione possono essere previste per  i  presidi 
ospedalieri delle unita' sanitarie locali, le cui strutture siano  in possesso dei requisiti di idoneita' 
previsti dall'art. 7 del  decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257. 
3. A norma dell'art. 1, lettera o), della legge 23 ottobre 1992, n.421, la formazione del personale 
sanitario infermieristico, tecnico e della riabilitazione avviene in sede ospedaliera ovvero presso  
altre strutture del Servizio  sanitario  nazionale  e  istituzioni  private accreditate.  I  requisiti  di  
idoneita'  e  l'accreditamento  delle strutture sono disciplinati con decreto del Ministro 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica d'intesa  con  il  Ministro della sanita'.  Il  
Ministro  della  sanita'  individua  con  proprio decreto le figure professionali da formare ed i 
relativi profili.  Il relativo ordinamento didattico e'  definito,  ai  sensi  dell'art.  9 della legge 19 
novembre  1990,  n.  341,  con  decreto  del  Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica 
e tecnologica emanato di concerto con il Ministro della sanita'. Per tali finalita' le regioni e  le  
universita'  attivano  appositi  protocolli  di   intesa   per l'espletamento dei corsi di cui all'art. 2 
della  legge  19  novembre 1990, n. 341. La titolarita'  dei  corsi  di  insegnamento  previsti 
dall'ordinamento didattico  universitario  e'  affidata  di  norma  a personale del ruolo sanitario 
dipendente dalle  strutture  presso  le quali si svolge la  formazione  stessa,  in  possesso  dei  
requisiti previsti.  I  rapporti  in  attuazione  delle  predette  intese  sono regolati  con  appositi  
accordi  tra  le  universita',  le   aziende ospedaliere, le unita' sanitarie locali, le istituzioni  
pubbliche  e private accreditate e gli istituti di ricovero  e  cura  a  carattere scientifico.  I  
diplomi  conseguiti  sono  rilasciati  a  firma  del responsabile del corso e  del  rettore  
dell'universita'  competente. L'esame finale, che consiste in una prova scritta  ed  in  una  prov 
pratica, abilita all'esercizio professionale.  Nelle  commissioni  di esame  e'  assicurata  la  
presenza  di  rappresentanti  dei  collegi professionali, ove costituiti. I corsi di studio relativi 
alle figure professionali individuate ai sensi del presente articolo  e  previsti dal precedente 
ordinamento che non siano stati  riordinati  ai  sensi del citato art.  9  della  legge  19  novembre  
1990,  n.  341,  sono soppressi entro due anni a decorrere dal 1 gennaio 1994,  garantendo, 
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comunque, il completamento degli studi agli studenti che si iscrivono entro il predetto termine 
al primo anno di corso. A  decorrere  dalla data di entrata in vigore del presente decreto,  per  
l'accesso  alle scuole ed ai corsi disciplinati dal precedente ordinamento e' in ogni caso richiesto  
il  possesso  di  un  diploma  di  scuola  secondaria superiore di secondo grado di durata 
quinquennale. Alle scuole ed  ai corsi disciplinati dal  precedente  ordinamento  e  per  il  
predetto periodo temporale possono accedere gli aspiranti che abbiano superato il primo biennio 
di scuola secondaria superiore per i posti  che  non dovessero essere coperti dai soggetti  in  
possesso  del  diploma  di scuola secondaria superiore di secondo grado. 4. In caso di mancata 
stipula dei protocolli di intesa  di  cui  al presente articolo, entro centoventi giorni dalla  
costituzione  delle nuove unita' sanitarie locali e  delle  aziende  ospedaliere,  previa diffida, gli 
accordi sono approvati dal Presidente del Consiglio  dei Ministri su proposta dei Ministri delle 
sanita' e dell'universita'  e della ricerca scientifica e tecnologica. 5. Nelle strutture  delle  facolta'  
di  medicina  e  chirurgia  il personale laureato medico ed odontoiatra di ruolo, in  servizio  alla 
data del 31 ottobre  1992,  dell'area  tecnico-scientifica  e  socio- sanitaria, svolge anche le 
funzioni assistenziali. In  tal  senso  e' modificato  il  contenuto  delle   attribuzioni   dei   profili   
del collaboratore e del funzionario tecnico socio sanitario  in  possesso del diploma di laurea in 
medicina e chirurgia ed in odontoiatria.  E' fatto divieto alle universita' di assumere  nei  profili  
indicati  i laureati in medicina e chirurgia ed in odontoiatria. 
 
 
 

 
Art. 6-ter 

Fabbisogno di personale sanitario 
 

1. Entro il 30 aprile di ciascun anno il  Ministro  della  sanita', sentiti la Conferenza permanente 
per i  rapporti  fra  lo  Stato,  le regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  e  
la Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e odontoiatri e degli altri Ordini e 
Collegi professionali  interessati,  determina con uno o piu'  decreti  il  fabbisogno  per  il  
Servizio  sanitario nazionale,  anche  suddiviso  per  regioni,  in  ordine   ai   medici chirurghi, 
veterinari,  odontoiatri,  farmacisti,  biologi,  chimici, fisici, psicologi, nonche' al  personale  
sanitario  infermieristico, tecnico e della riabilitazione ai soli fini della  programmazione  da 
parte del Ministero dell'universita' e della  ricerca  scientifica  e tecnologica degli accessi ai 
corsi di diploma di laurea, alle  scuole di formazione specialistica e ai corsi di diploma 
universitario.  Con la stessa procedura e' determinato,  altresi',  il  fabbisogno  degli ottici, degli 
odontotecnici e  del  restante  personale  sanitario  e socio-sanitario che opera nei servizi e nelle 
strutture del  Servizio sanitario nazionale.    
2. A tali fini i decreti di cui al comma 1 tengono conto di:     a) obiettivi e livelli  essenziali  di  
assistenza  indicati  dal Piano sanitario nazionale e da quelli regionali;     b) modelli organizzativi 
dei servizi;     c) offerta di lavoro;     d) domanda di lavoro,  considerando  il  personale  in  
corso  di formazione  e  il  personale  gia'  formato,   non   ancora   immesso nell'attivita' 
lavorativa.    
3. Gli enti pubblici e privati e gli ordini e collegi professionali sono tenuti a fornire  al  Ministero  
della  sanita'  i  dati  e  gli elementi  di  valutazione  necessari  per   la   determinazione   dei 
fabbisogni riferiti alle diverse categorie professionali; in caso  di inadempimento entro  il  
termine  prescritto  il  Ministero  provvede all'acquisizione dei dati attraverso commissari  ad  
acta  ponendo  a carico degli enti inadempienti gli oneri a tal fine sostenuti.)) 
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Art. 8 

Disciplina  dei   rapporti   per   l'erogazione   delle   prestazioni Assistenziali 
 

….. 
b-bis): …. provvedere a disciplinare: 
2) la collaborazione delle farmacie alle iniziative finalizzate a garantire il corretto  utilizzo  dei  
medicinali  prescritti  e  il relativo monitoraggio; a favorire l'aderenza dei malati alle  terapie 
mediche, anche attraverso la partecipazione a specifici programmi  di farmacovigilanza. Tale 
collaborazione avviene  previa  partecipazione dei farmacisti che vi operano ad appositi 
programmi di formazione; 
…. 

 
 

 
 

Art 8-quater 
Accreditamento istituzionale 

….. 
4. L'atto di indirizzo e coordinamento e' emanato nel rispetto dei  seguenti criteri e principi 
direttivi: 
…. 
o) indicare i requisiti per  l'accreditamento  istituzionale  dei professionisti,  anche  in  relazione   
alla   specifica   esperienza professionale maturata e ai crediti formativi  acquisiti  nell'ambito 
del programma di formazione continua di cui all'articolo 16-ter; 
…. 

 
 
 
 

Art 8-octies 
Controlli 

….. 
Con atto di indirizzo e coordinamento, emanato entro, centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore ((del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,)) sentita l'Agenzia per i servizi sanitari 
regionali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti, sulla base dei criteri di cui all'articolo 
8-quinquies, i principi in base ai quali la regione assicura la funzione di controllo esterno sulla 
appropriatezza e sulla qualita' della assistenza prestata dalle strutture interessate. Le regioni, in 
attuazione dell'atto di indirizzo e coordinamento, entro sessanta giorni determinano:  
….. 
 
d) i programmi per promuovere  la  formazione  e  l'aggiornamento degli operatori addetti alla 
gestione della documentazione clinica  e alle attivita' di controllo. 
….. 
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Art. 14. 

Diritti dei cittadini 
….. 
8. Le regioni, le unita' sanitarie locali e le aziende ospedaliere promuovono iniziative di 
formazione e di aggiornamento del  personale adibito al contatto con il pubblico sui temi 
inerenti la  tutela  dei diritti dei cittadini, da realizzare  anche  con  il  concorso  e  la 
collaborazione delle rappresentanze professionali e sindacali. 
….. 

 
 
 
 
 

Art. 15 
(Disciplina della dirigenza medica e delle professioni sanitarie) 

….. 
((5. I dirigenti medici e sanitari sono sottoposti a  una  verifica annuale  correlata  alla  
retribuzione  di  risultato,   secondo   le modalita' definite dalle regioni, le quali tengono  conto  
anche  dei principi del titolo II del decreto legislativo 27  ottobre  2009,  n. 150, e successive 
modificazioni, nonche' a una valutazione al termine dell'incarico, attinente alle attivita' 
professionali,  ai  risultati raggiunti e al livello di partecipazione ai programmi  di  formazione 
continua, effettuata dal Collegio  tecnico,  nominato  dal  direttore generale e presieduto dal 
direttore di dipartimento, con le modalita' definite dalla contrattazione nazionale. Gli strumenti 
per la verifica annuale dei dirigenti medici e sanitari con incarico di responsabile di struttura 
semplice, di direzione di struttura complessa e dei direttori di dipartimento rilevano la quantita' 
e la qualita' delle prestazioni sanitarie erogate in relazione agli obiettivi assistenziali assegnati, 
concordati preventivamente in sede di discussione di budget, in base alle risorse professionali, 
tecnologiche e finanziarie messe a disposizione, registrano gli indici di soddisfazione degli 
utenti e provvedono alla valutazione delle strategie adottate per il contenimento dei costi tramite 
l'uso appropriato delle risorse. Degli esiti positivi di tali verifiche si tiene conto nella 
valutazione professionale allo scadere dell'incarico. L'esito positivo della valutazione 
professionale determina la conferma nell'incarico o il conferimento di altro incarico di pari 
rilievo, senza nuovi o maggiori oneri per l'azienda, fermo restando quanto previsto dall'articolo 
9, comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122)).  
….. 
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Art. 15-septies                 
    Contratti a tempo determinato 

 
1. I direttori generali possono conferire incarichi per l'espletamento di funzioni di particolare 
rilevanza e di interesse strategico mediante la stipula di contratti a tempo determinato e con 
rapporto di lavoro esclusivo, ((rispettivamente entro i limiti del due per cento della dotazione 
organica della dirigenza sanitaria e del due per cento della dotazione organica complessiva degli 
altri ruoli della dirigenza, fermo restando che, ove le predette percentuali determinino valori 
non interi, si applica in ogni caso il valore arrotondato per difetto)) a laureati di particolare e 
comprovata qualificazione professionale che abbiano svolto attivita' in organismi ed enti 
pubblici o privati o aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali apicali o che abbiano conseguito una particolare 
specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria 
e post-universitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro e che non 
godano del trattamento di quiescenza. I contratti hanno durata non inferiore a due anni e non 
superiore a cinque anni, con facolta' di rinnovo.   

 
 
 

Art. 16 
Formazione 

 
1. La formazione medica di cui all'articolo 6, comma  2,  implica  la partecipazione guidata o 
diretta alla  totalita'  delle  attivita' mediche, ivi comprese la medicina preventiva, le guardie, 
l'attivita' di  pronto  soccorso,   l'attivita'   ambulatoriale   e   l'attivita' operatoria  per  le  discipline  
chirurgiche,  nonche'  la   graduale assunzione di compiti assistenziali e l'esecuzione di 
interventi  con autonomia vincolata alle direttive ricevute dal  medico  responsabile della  
formazione.  La   formazione   comporta   l'assunzione   delle responsabilita' connesse all'attivita' 
svolta. Durante il periodo di formazione  e'  obbligatoria  la  partecipazione  attiva  a  riunioni 
periodiche, seminari e corsi teorico-pratici nella disciplina.))                          
 

 
 
 

Art. 16-bis 
Formazione continua 

 
1. Ai sensi del presente decreto, la formazione continua comprende l'aggiornamento 
professionale e la formazione permanente. l'aggiornamento professionale e' l'attivita' successiva 
al corso di diploma, laurea, specializzazione, formazione complementare, formazione specifica 
in medicina generale, diretta ad adeguare per tutto l'arco della vita professionale le conoscenze 
professionali. La formazione permanente comprende le attivita' finalizzate a migliorare le 
competenze e le abilita' cliniche, tecniche e manageriali ed i comportamenti degli operatori 
sanitari al progresso scientifico e tecnologico con l'obiettivo di garantire efficacia, 
appropriatezza, sicurezza ed efficienza alla assistenza prestata dal Servizio sanitario nazionale. 
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((L'aggiornamento periodico del personale operante presso le strutture sanitarie e socio-
sanitarie impegnato nella sperimentazione clinica dei medicinali e' realizzato attraverso il 
conseguimento di appositi crediti formativi su percorsi assistenziali multidisciplinari, nei quali 
sia data rilevanza anche alla medicina di genere e all'eta' pediatrica, e multiprofessionali nonche' 
su percorsi formativi di partecipazione diretta a programmi di ricerca clinica multicentrici.))  2. 
La formazione continua consiste in attivita'  di  qualificazione specifica  per  i  diversi  profili  
professionali,   attraverso   la partecipazione  a   corsi,   convegni,   seminari,   organizzati   da 
istituzioni pubbliche o private accreditate  ai  sensi  del  presente decreto, nonche' soggiorni di 
studio  e  la  partecipazione  a  studi clinici controllati e ad attivita' di ricerca, di  sperimentazione  
e di sviluppo. La formazione continua di cui al comma 1  e'  sviluppata sia secondo percorsi 
formativi autogestiti sia, in misura prevalente, in  programmi  finalizzati  agli,  obiettivi  
prioritari  del   Piano sanitario nazionale e del Piano sanitario  regionale  nelle  forme  e secondo 
le modalita'  indicate  dalla  Commissione  di  cui  all'art. 16-ter. 2-bis. I laureati in medicina e 
chirurgia  e  gli  altri  operatori delle professioni sanitarie, obbligati  ai  programmi  di  
formazione continua di cui ai commi 1 e 2,  sono  esonerati  da  tale  attivita' formativa  
limitatamente  al  periodo  di  espletamento  del  mandato parlamentare di senatore  o  deputato  
della  Repubblica  nonche'  di consigliere regionale. 
 
 
 

Art. 16-ter 
Commissione nazionale per la formazione continua 

 
1. Con decreto  del  Ministro  della  sanita',  da  emanarsi  entro novanta  giorni  dalla  data  di  
entrata  in  vigore   del   decreto legislativo 19 giugno 1999,  n.  229,  e'  nominata  una  
Commissione nazionale per la formazione continua, da rinnovarsi ogni cinque anni. La 
Commissione e' presieduta dal Ministro della salute ed e' composta da quattro vicepresidenti, 
di cui uno  nominato  dal  Ministro  della salute, uno dal Ministro dell'istruzione,  dell'universita'  
e  della ricerca, uno dalla Conferenza permanente dei Presidenti delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano,  uno  rappresentato dal Presidente della federazione nazionale 
degli  ordini  dei  medici chirurghi e degli odontoiatri, nonche'  da  25  membri,  di  cui  due 
designati   dal   Ministro   della   salute,   due    dal    Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della ricerca, uno  dal  Ministro per la funzione pubblica, uno dal Ministro per le pari  
opportunita', uno dal Ministro per  gli  affari  regionali,  sei  dalla  Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province autonome di  Trento  e  di  Bolzano,  su  
proposta  della  Conferenza permanente dei presidenti delle regioni e  delle  province  autonome, 
due dalla Federazione nazionale degli ordini dei medici  chirurghi  e degli odontoiatri, uno dalla 
Federazione nazionale degli  ordini  dei farmacisti, uno dalla Federazione nazionale degli ordini  
dei  medici veterinari, uno dalla Federazione nazionale  dei  collegi  infermieri professionali, 
assistenti  sanitari  e  vigilatrici  d'infanzia,  uno dalla Federazione nazionale dei collegi delle 
ostetriche,  uno  dalle associazioni delle professioni dell'area della riabilitazione di  cui all'art. 
2 della legge 10 agosto 2000, n. 251, uno dalle associazioni delle professioni dell'area tecnico-
sanitaria di cui all'art. 3 della citata  legge  n.  251  del  2000,  uno  dalle   associazioni   delle 
professioni dell'area della  prevenzione  di  cui  all'art.  4  della medesima legge n. 251 del 2000, 
uno dalla Federazione nazionale degli ordini dei biologi, uno  dalla  Federazione  nazionale  
degli  ordini degli psicologi e uno dalla Federazione nazionale  degli  ordini  dei chimici. Con 
il medesimo decreto sono disciplinate  le  modalita'  di consultazione delle categorie  
professionali  interessate  in  ordine alle materie di competenza della commissione. 
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2. La Commissione di cui al comma 1 definisce, con programmazione pluriennale, sentita la 
Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano 
nonche' gli Ordini ed i Collegi professionali interessati, gli obiettivi formativi di interesse 
nazionale, con particolare riferimento alla elaborazione, diffusione e adozione delle linee guida 
e dei relativi percorsi diagnostico-terapeutici. La Commissione definisce i crediti formativi che 
devono essere complessivamente maturati dagli operatori in un determinato arco di tempo, gli 
indirizzi per la organizzazione dei programmi di formazione predisposti a livello regionale 
nonche' i criteri e gli strumenti per il riconoscimento e la valutazione delle esperienze formative. 
((La Commissione, in conformita' agli accordi e alle intese sancite in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano in 
relazione alla durata della sperimentazione, individua i crediti formativi da riconoscere ai 
professionisti sanitari che presso le strutture sanitarie e socio-sanitarie sono impegnati nella 
sperimentazione clinica dei medicinali.)) La Commissione definisce altresi' i requisiti per 
l'accreditamento delle societa' scientifiche, nonche' dei soggetti pubblici e  privati  che  
svolgonoattivita' formative e procede alla  verifica  della  sussistenza  deirequisiti stessi.  
3. Le regioni, prevedendo appropriate forme di partecipazione degli ordini e dei collegi 
professionali, provvedono alla programmazione e alla  organizzazione  dei  programmi  
regionali  per  la   formazione continua, concorrono alla individuazione degli obiettivi formativi 
di interesse nazionale di  cui  al  comma  2,  elaborano  gli  obiettivi formativi di specifico 
interesse regionale, accreditano i progetti di formazione di rilievo regionale secondo i criteri di 
cui al comma  2. Le regioni predispongono una relazione annuale sulle attività  formative svolte, 
trasmessa alla Commissione nazionale, anche al fine  di garantire il monitoraggio dello stato  di  
attuazione  dei  programmi regionali di formazione continua. (34) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (34) La L. 24 dicembre 2007, n. 244 ha disposto  (con  l'art.  2,  
comma360) che "Sono abrogate le disposizioni di  cui  all'articolo  16-terdel decreto legislativo  
30  dicembre  1992,  n.  502,  e  successivemodificazioni, incompatibili con i commi da 357 al 
presente comma".                           
 
 

 
 
 

Art. 16-quater. 
Incentivazione della formazione continua 

 
 1.  La  partecipazione  alle  attivita'  di   formazione   continua costituisce   requisito   
indispensabile   per   svolgere   attivita' professionale in qualita' di dipendente o libero 
professionista,  per conto delle aziende  ospedaliere,  delle  universita',  delle  unita' sanitarie 
locali e delle strutture sanitarie private.  
2.  I  contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro  del  personale dipendente  e  convenzionato  
individuano   specifici   elementi   di penalizzazione, anche di natura economica, per il personale  
che  nel triennio non ha conseguito il minimo di crediti  formativi  stabilito dalla Commissione 
nazionale.  
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3. Per le strutture sanitarie private l'adempimento, da  parte  del personale  sanitario  dipendente  
o  convenzionato  che  opera  nella struttura, dell'obbligo di partecipazione alla formazione 
continua  e il conseguimento dei crediti  nel  triennio  costituiscono  requisito essenziale per 
ottenere e mantenere  l'accreditamento  da  parte  del 
Servizio sanitario nazionale.)) 

 
 
 
 

Art. 16-quinquies 
Formazione manageriale 

 
1. La formazione di cui al presente articolo e' requisito necessario per lo svolgimento degli 
incarichi relativi alle funzioni di direzione sanitaria aziendale e per ((la direzione di strutture 
complesse)) per le categorie dei medici, odontoiatri, veterinari, farmacisti, biologi, chimici, 
fisici e psicologi. ((. . .)), tale formazione si consegue, dopo l'assunzione dell'incarico, con la 
frequenza e il superamento dei corsi di cui al comma 2.   
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previo accordo con il Ministero 
della sanita' ai sensi dell'articolo  4  del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, organizzano 
ed attivano, a livello  regionale   o   interregionale,   avvalendosi   anche,   ove necessario,  di  
soggetti  pubblici  e  privati   accreditati   dalla Commissione di cui all'articolo 16-ter, i corsi 
per la formazione  di cui al comma 1, tenendo anche conto delle discipline di appartenenza. Lo 
stesso accordo definisce i criteri in  base  ai  quali  l'Istituto superiore di sanita' attiva e  organizza  
i  corsi  per  i  direttori sanitari e i dirigenti responsabili di struttura complessa  dell'area di 
sanita' pubblica che vengono attivati a livello nazionale.  
3. Con decreto  del  Ministro  della  sanita',  su  proposta  della commissione di cui all'articolo 
16-ter, sono definiti i  criteri  per l'attivazione dei corsi di cui al comma 2 con particolare 
riferimento all'organizzazione e gestione dei servizi  sanitari,  ai  criteri  di finanziamento e ai 
bilanci,  alla  gestione  delle  risorse  umane  e all'organizzazione  del  lavoro,  agli  indicatori  
di  qualita'  dei servizi  e  delle  prestazioni,  alla  metodologia  delle   attivita' didattiche, alla 
durata dei corsi stessi, nonche' alle modalita'  con cui valutare i risultati ottenuti dai partecipanti. 
4. Gli  oneri  connessi  ai  corsi  sono  a  carico  del  personale interessato.  
5. Le disposizioni di cui al  presente  articolo  si  applicano  al personale  dirigente  del  ruolo  
sanitario  delle  unita'  sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, degli istituti di ricovero e  cura 
a carattere scientifico, degli istituti ed enti di  cui  all'articolo 4, degli istituti zooprofilattici 
sperimentali.  Le  disposizioni  si applicano, altresi', al personale degli enti  e  strutture  
pubbliche indicate all'articolo 11 del decreto del Presidente della  Repubblica 10 dicembre 
1997, n. 484, al quale sia  stata  estesa  la  disciplina sugli  incarichi  dirigenziali  di  struttura  
complessa  di  cui  al presente decreto. 
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Art. 16-sexies. 
Strutture del Servizio sanitario nazionale per la formazione 

 
 1. Il Ministro della sanita', su proposta della regione o provincia autonoma interessata, 
individua i presidi ospedalieri,  le  strutture distrettuali e i dipartimenti in possesso dei requisiti 
di  idoneita' stabiliti dalla Commissione di  cui  all'articolo  16-ter,  ai  quali riconoscere funzioni 
di  insegnamento  ai  fini  della  formazione  e dell'aggiornamento del personale sanitario.  
2. La regione assegna, in  via  prevalente  o  esclusiva,  a  detti ospedali,  distretti  e  dipartimenti  
le  attivita'   formative   di competenza regionale  ed  attribuisce  agli  stessi  la  funzione  di 
coordinamento delle attivita' delle strutture del Servizio  sanitario nazionale che collaborano 
con l'universita' al fine della  formazione degli  specializzandi  e  del  personale  sanitario  
infermieristico, tecnico e della riabilitazione. 
 
 
 
 
 

Art. 17. 
Collegio di direzione 

 
1. Le regioni prevedono l'istituzione, nelle aziende e negli enti del Servizio sanitario regionale, 
del collegio di direzione, quale organo dell'azienda, individuandone la composizione in modo 
da garantire la partecipazione di tutte le figure professionali presenti nella azienda o nell'ente e 
disciplinandone le competenze e i criteri di funzionamento, nonche' le relazioni con gli altri 
organi aziendali. Il collegio di direzione, in particolare, concorre al governo delle attivita' 
cliniche, partecipa alla pianificazione delle attivita', incluse la ricerca, la didattica, i programmi 
di formazione e le soluzioni organizzative per l'attuazione dell'attivita' libero-professionale 
intramuraria. Nelle aziende ospedaliero universitarie il collegio di direzione partecipa alla 
pianificazione delle attivita' di ricerca e didattica nell'ambito di quanto definito dall'universita'; 
concorre inoltre allo sviluppo organizzativo e gestionale delle aziende, con particolare 
riferimento all'individuazione di indicatori di risultato clinico-assistenziale e di efficienza, 
nonche' dei requisiti di appropriatezza e di qualita' delle prestazioni. Partecipa altresi' alla 
valutazione interna dei risultati conseguiti in relazione agli obiettivi prefissati ed e' consultato 
obbligatoriamente dal direttore generale su tutte le questioni attinenti al governo delle attivita' 
cliniche. Ai componenti del predetto collegio non e' corrisposto alcun emolumento, compenso, 
indennita' o rimborso spese.  
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Formazione nel: 

 
DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 

 
 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 

Art. 1  Finalità ed ambito di applicazione  
 

Assicurare la formazione dei 
dipendenti  

Art. 7 Gestione delle risorse umane  
 

Formazione e pari opportunità e 
cultura di genere 

Articolo 11 Ufficio relazioni con il pubblico  
 

Formazione del personale URP 

Art. 30  Passaggio diretto di personale tra 
amministrazioni diverse  

Formazione del personale passato 
ad altra Amministrazione 

Art. 53  Incompatibilità, cumulo di impieghi e 
incarichi  
 

Incarichi di docenza 

Art. 54  Codice di comportamento  
 

Formazione del personale sul 
codice di comportamento 

Articolo 57   Pari opportunità  
 

Corsi di formazione e pari 
opportunità  
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Art. 1 

Finalita' ed ambito di applicazione 
(Art. 1 del d.lgs. n. 29 del 1993, come modificato  dall'art.  1  del  d.lgs. n. 80 del 
1998)    
 
1.   Le   disposizioni   del    presente    decreto    disciplinano l'organizzazione degli uffici e i 
rapporti di  lavoro  e  di  impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto  conto  
delle autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto 
dell'articolo 97, comma primo,  della  Costituzione,  al fine di:  
… c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, 
assicurando la formazione  e  lo  sviluppo professionale dei dipendenti, applicando condizioni 
uniformi rispetto a quelle  del  lavoro  privato,  garantendo  pari  opportunita'  alle lavoratrici 
ed ai lavoratori nonche' l'assenza di qualunque forma  di discriminazione e di violenza morale 
o psichica.    
….. 
 

 
Art. 7 

Gestione delle risorse umane      
(Art. 7 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 5 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 

modificato dall'art. 3 del d.lgs n. 387 del 1998) 
 

1.  Le  pubbliche  amministrazioni  garantiscono  parita'  e   pari opportunita' tra  uomini  e  
donne  e  l'assenza  di  ogni  forma  di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al  genere,  
all'eta', all'orientamento  sessuale,  alla  razza,  all'origine  etnica,  alla disabilita', alla religione 
o alla lingua,  nell'accesso al  lavoro, nel trattamento  e  nelle  condizioni  di  lavoro,  nella  
formazione professionale, nelle promozioni e  nella  sicurezza  sul  lavoro. Le pubbliche 
amministrazioni garantiscono altresi' un ambiente di lavoro improntato al benessere 
organizzativo  e  si  impegnano  a  rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza 
morale o psichica  al proprio interno.    
2.  Le  amministrazioni  pubbliche  garantiscono  la  liberta'   di insegnamento e l'autonomia 
professionale   nello    svolgimento dell'attivita' didattica, scientifica e di ricerca.    
…. 
4.  Le   amministrazioni   pubbliche   curano   la   formazione   e l'aggiornamento del personale, 
ivi  compreso  quello  con  qualifiche dirigenziali,  garantendo  altresi'   l'adeguamento   dei   
programmi formativi al fine di contribuire  allo  sviluppo  della  cultura  di genere della pubblica 
amministrazione.    
….. 
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Articolo 11            

Ufficio relazioni con il pubblico 
(Art.l2,  commi da 1 a 5-ter del d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti dall'art.7 del d.lgs n.546 del 
1993 e successivamente modificati dall'art.3 del decreto   legge   n.163   del   1995,  convertito  
con               modificazioni dalla legge n.273 del 1995) 
…..     
3.  Agli  uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, nell'ambito   delle   attuali   
dotazioni   organiche  delle  singole amministrazioni,  personale  con  idonea qualificazione e 
con elevata capacita' di avere contatti con il pubblico, eventualmente assicurato da apposita 
formazione.  
…    
 
 

Art. 30  
Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse 

(Art.  33 del d. lgs n. 29 del 1993, come sostituito  prima  dall'art.  13  del d.lgs n. 470 del 1993 
e poi dall'art. 18 del d.lgs n. 80 del  1998  e successivamente modificato dall'art.20, comma 2 
della Legge n.488 del 1999)    
…. 
1-bis.   L'amministrazione   di    destinazione    provvede    alla riqualificazione dei dipendenti 
la cui domanda  di  trasferimento  e' accolta, eventualmente avvalendosi, ove  sia  necessario  
predisporre percorsi specifici o settoriali di formazione, della Scuola nazionale 
dell'amministrazione. All'attuazione del presente comma  si  provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.  
…. 
 

 
 

Art. 53           
 Incompatibilita', cumulo di impieghi e incarichi 

(Art. 58 del d.lgs. n. 29 del 1993, come modificato prima dall'art. 2 del decreto legge n. 358 del 
1993, convertito dalla legge n. 448  del 1993, poi dall'art. 1 del decreto legge n. 361 del  1995,  
convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e,  infine,  dall'art. 26 del d.lgs n. 80 
del 1998 nonche' dall'art. 16 del d.lgs n. 387 del 1998)  
…. 
6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei 
dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle 
altre categorie di dipendenti pubblici ai quali e' consentito da disposizioni speciali lo 
svolgimento di attivita' libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque 
denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in 
contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli  
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incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali e' previsto, 
sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi ((e le prestazioni)) derivanti: 
…. 
f-bis) da attivita' di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonche' di 
docenza e di ricerca scientifica.   
….. 
 

 
Art. 54.                     

Codice di comportamento 
 
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni al fine di assicurare la qualita' dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 
corruzione, il  rispetto  dei doveri costituzionali di diligenza, lealta', imparzialita' e servizio 
esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il codice  contiene  una specifica sezione dedicata ai 
doveri  dei  dirigenti,  articolati  in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede  per  
tutti  i dipendenti  pubblici  il  divieto  di  chiedere  o  di  accettare,  a qualsiasi titolo, compensi, 
regali o altre utilita',  in  connessione con l'espletamento delle proprie funzioni  o  dei  compiti  
affidati, fatti salvi i regali d'uso, purche' di modico  valore  e  nei  limiti delle normali relazioni 
di cortesia.)) ((48)) 
….. 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attivita' di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione 
degli stessi)).     
 

 
 

Articolo 57                            
Pari opportunita' 

(Art.61 del d.lgs n.29 del  1993,  come  sostituito  dall'art.29  del d.lgs n.546 del 1993, 
successivamente modificato prima dall'art.43, comma 8 del d.lgs n.80 del 1998 e poi 
dall'art.l7 del d.lgs n.387 del 1998) 
….   
1.  Le  pubbliche  amministrazioni,  al  fine  di  garantire   pari opportunita' tra uomini  e  
donne  per  l'accesso  al  lavoro  ed  il trattamento sul lavoro:  
…  
c) garantiscono la  partecipazione  delle  proprie  dipendenti  ai corsi di formazione e  di  
aggiornamento  professionale  in  rapporto proporzionale alla loro presenza nelle 
amministrazioni interessate ai corsi medesimi, adottando modalita' organizzative atte a 
favorirne la partecipazione, consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita 
familiare; 
… 
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Formazione nel: 
DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 

Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Art. 2 
Definizioni Tirocinanti ed assimilazione a lavoratore 

- Informazione, Formazione ed Addestramento 
Art. 18  Obblighi del datore di lavoro e del Dirigente Obblighi del Datore di lavoro ad attivare la formazione  

Art. 20 
Obblighi dei lavoratori  Partecipare ai corsi di Formazione e Addestramento organizzati dal 

datore di lavoro. 
Art. 28  Oggetto della valutazione dei rischi  Individuazione delle mansioni che richiedono specifica formazione 

Art. 32 
Capacità e requisiti professionali di ASPP e RSPP interni 
ed esterni 

Corsi di formazioni obbligatori 

Art. 35  
Riunione periodica  Riunione almeno annuale per informazione sui programmi di 

formazione  
Art. 37  Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti  Formazione e addestramento 

Art. 43 
Disposizioni generali Formazione del numero sufficiente di lavoratori in base a rischi 

specifici dell’azienda 

Art. 45  
Primo soccorso Criteri di Formazione all’interno del decreto ministeriale 15/07/2003, 

n. 388 e successivi.  
Art. 46 Prevenzione incendi Requisiti del personale addetto e formazione 
Art. 71  Obblighi del datore di lavoro  Attrezzatura ed obbligo di Formazione  
Art. 73  Informazione, formazione e addestramento  Rischi e formazione  
Art. 77  Obblighi del datore di lavoro  DPI e formazione  
Art. 78 Obblighi dei lavoratori Obbligo dei lavoratori di partecipazione alla formazione 

Art. 98 
Requisiti professionali del coordinatore per la  
progettazione del coordinatore per l'esecuzione dei lavori 

corso in materia di sicurezza organizzato  dalle regioni 

Art. 169  Informazione, Formazione e Addestramento  Formazione movimentazione pesi 
Art. 227  Informazione e formazione per i lavoratori Informazione e formazione su protezione da agenti chimici 

Allegato I 
Gravi violazioni ai fini dell'adozione del provvedimento 
di sospensione dell’attività imprenditoriale 

Mancata Formazione  

Allegato XIV  
Contenuti minimi del corso di formazione per i 
coordinatori per la progettazione e per l’esecuzione dei 
lavori 

Parte teorica, parte pratica, verifica e modalità di svolgimento corsi  

Allegato 
XXXIII 

Fattori individuali di rischi Inadeguata Formazione 

 
TABELLA RIEPILOGATIVA CORSI IN MATERIA DI 
SICUREZZA 

Pag. 38 

ASR  7/7/2016  
ASR 25/7/2012  
ASR 21/12/2011  

DM  n. 388, 15/7/2003 
Regolamento  recante  disposizioni  sul pronto soccorso aziendale, in 
attuazione   dell'articolo 15,   comma  3,  del  decreto  legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni. 

DPR  Art. 10, 8/8/1994 

Atto  di  indirizzo  e  coordinamento alle regioni ed alle province 
autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  per  l'adozione  di  piani   di 
protezione,   di  decontaminazione,  di  smaltimento  e  di  bonifica 
dell'ambiente,  ai  fini  della   difesa   dai   pericoli   derivanti 
dall'amianto. 

CMI  n. 12653 del 23/02/11 
Formazione addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e 
gestione delle emergenze. Corsi di ggiornamento. 

DM  Allegato IX, 10/03/1998 
Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione 
dell’emergenza nei luoghi di lavoro  
 

DM De16/01/1997 

Individuazione  dei   contenuti   minimi   della formazione   dei 
lavoratori, dei  rappresentanti  per  la  sicurezza  e dei datori dI lavoro  
che  possono  svolgere  direttamente  i  compiti  propri  del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione. 
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Art. 2 
Definizioni 

 
1.  Ai  fini  ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si 
intende per:  
a) "lavoratore": persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge 
un'attivita' lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro pubblico o 
privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte 
o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore cosi' 
definito e' equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di societa', anche di fatto, che 
presta la sua attivita' per conto delle societa' e dell'ente stesso; l'associato in 
partecipazione di cui all'articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto 
beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all'articolo 18 
della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali 
promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare 
le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l'allievo 
degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione 
professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti 
chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali 
limitatamente ai periodi in cui l'allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni 
o ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 
266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile;((...)); 
il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive 
modificazioni;    
…. 
aa)   "formazione":   processo   educativo  attraverso  il  quale trasferire  ai  lavoratori  ed  agli  
altri  soggetti  del sistema di prevenzione  e protezione aziendale conoscenze e procedure utili 
alla acquisizione  di  competenze  per  lo  svolgimento  in  sicurezza dei rispettivi  compiti in 
azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi;   
bb) "informazione": complesso delle attivita' dirette a fornire conoscenze utili alla 
identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro; 
cc)  "addestramento":  complesso  delle  attivita' dirette a fareapprendere  ai  lavoratori  l'uso 
corretto di attrezzature, macchine, impianti,  sostanze,  dispositivi, anche di protezione 
individuale, e le procedure di lavoro; 
….. 
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Art. 18 

Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 
 
1.  Il  datore  di  lavoro,  che  esercita  le  attivita'  di   cui all'articolo 3, e i dirigenti, che 
organizzano e dirigono  le  stesse attivita' secondo le attribuzioni e  competenze  ad  essi  
conferite, devono: 
….. 
l)  adempiere  agli  obblighi  di  informazione,   formazione   e addestramento di cui agli articoli 
36 e 37; 
…. 

 
Art. 20 

Obblighi dei lavoratori 
 
1. Ogni lavoratore deve  prendersi  cura  della  propria  salute  e sicurezza e di quella delle  altre  
persone  presenti  sul  luogo  di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle  sue  azioni  o  omissioni, 
conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.  
2. I lavoratori devono in particolare:  
…. 
h) partecipare ai programmi  di  formazione  e  di  addestramento organizzati dal datore di 
lavoro;   
…. 
 
 
 

Art. 28 
Oggetto della valutazione dei rischi 

 
…. 
Il documento di  cui  all'articolo  17,  comma  1,  lettera  a), redatto a conclusione della  
valutazione,  puo'  essere  tenuto,  nel rispetto  delle  previsioni  di  cui  all'articolo  53,  su  
supporto informatico  e  deve  essere  munito  anche  tramite   le   procedure applicabili ai 
supporti informatici di cui all'articolo 53,  di  data certa o attestata dalla  sottoscrizione  del  
documento  medesimo  da parte del datore di lavoro, nonche', ai soli fini della  prova  della data,  
dalla  sottoscrizione  del  responsabile   del   servizio   di prevenzione e protezione, del 
rappresentante dei  lavoratori  per  la sicurezza o  del  rappresentante  dei  lavoratori  per  la  
sicurezza territoriale e del medico competente, ove nominato, e contenere: 
…..   
f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono  i lavoratori  a  rischi  specifici  
che  richiedono  una   riconosciuta capacita' professionale, specifica esperienza, adeguata 
formazione  e addestramento. 
….. 
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Art. 32 
Capacità e requisiti professionali degli addetti e dei responsabili dei servizi di 

prevenzione e protezione interni ed esterni  
…. 
2. Per lo svolgimento delle funzioni da parte dei soggetti  di  cui al comma 1, e' necessario 
essere in possesso di un titolo  di  studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria  
superiore  nonche' di un attestato di  frequenza,  con  verifica  dell'apprendimento,  a specifici  
corsi  di  formazione  adeguati  alla  natura  dei  rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi  
alle  attivita'  lavorative. Per lo  svolgimento  della  funzione  di  responsabile  del  servizio 
prevenzione e protezione, oltre ai requisiti  di  cui  al  precedente periodo, e' necessario  
possedere  un  attestato  di  frequenza,  con verifica dell'apprendimento,  a  specifici  corsi  di  
formazione  in materia di prevenzione e  protezione  dei  rischi,  anche  di  natura ergonomica 
e da stress lavoro-correlato di cui all'articolo 28, comma 1,   di   organizzazione   e   gestione   
delle   attivita'   tecnico amministrative e  di  tecniche  di  comunicazione  in  azienda  e  di 
relazioni sindacali. I corsi di  cui  ai  periodi  precedenti  devono rispettare in ogni caso quanto 
previsto dall'accordo  sancito  il  26 gennaio 2006 in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti  tra  lo Stato, le regioni e le province autonome  di  Trento  e  di  Bolzano, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del  14  febbraio  2006,  e successive modificazioni.    
3. Possono altresi' svolgere le funzioni di responsabile o  addetto coloro che, pur non essendo 
in possesso del titolo di studio  di  cui al comma 2, dimostrino di aver svolto una delle funzioni  
richiamate, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, almeno da sei mesi alla 
data del 13 agosto 2003 previo  svolgimento  dei  corsi secondo quanto previsto dall'accordo di 
cui al comma 2.   
….. 
                              
 
 

Art. 35                           
Riunione periodica 

 
1.  Nelle aziende e nelle unita' produttive che occupano piu' di 15 lavoratori,  il  datore di lavoro, 
direttamente o tramite il servizio di  prevenzione  e  protezione  dai  rischi,  indice almeno una 
volta all'anno una riunione cui partecipano:   
…. 
d)  i  programmi  di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti  e dei lavoratori ai 
fini della sicurezza e della protezione della loro salute. 
….. 
 
 

Art. 37           
Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 

 
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore  riceva  una formazione sufficiente ed 
adeguata in materia di salute e  sicurezza, anche  rispetto  alle  conoscenze   linguistiche,   con   
particolare riferimento a : 

D
. L

gs 9-04-2008, n. 81 



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
28 

a)  concetti  di   rischio,   danno,   prevenzione,   protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e  ai  possibili  danni  e  alle conseguenti  misure  e  procedure   
di   prevenzione   e   protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda. 
 
2. La durata, i contenuti minimi e le modalita' della formazione di cui al comma 1 sono definiti 
mediante accordo in sede  di  Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  
le  province autonome di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione  delle parti sociali, 
entro il termine di dodici mesi dalla data di  entrata in vigore del presente decreto legislativo.    
 
3. Il datore di lavoro assicura, altresi', che  ciascun  lavoratore riceva una formazione sufficiente 
ed adeguata  in  merito  ai  rischi specifici di cui ai titoli del  presente  decreto  successivi  al  I. 
Ferme  restando  le  disposizioni  gia'  in  vigore  in  materia,  la formazione di  cui  al  periodo  
che  precede  e'  definita  mediante l'accordo di cui al comma 2.    
 
4. La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico  devono avvenire in occasione:      
a) della  costituzione  del  rapporto  di  lavoro  o  dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di 
somministrazione di lavoro;      
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;  
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e 
((miscele pericolose)).     
 
5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul  luogo di lavoro.    
 
6. La formazione dei lavoratori  e  dei  loro  rappresentanti  deve essere periodicamente ripetuta 
in relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi.    
 
7. I dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore  di  lavoro, un'adeguata e specifica 
formazione e un  aggiornamento  periodico  in relazione ai propri compiti in materia  di  salute  
e  sicurezza  del lavoro. I  contenuti  della  formazione  di  cui  al  presente  comma 
comprendono:      
a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;      
b) definizione e individuazione dei fattori di rischio;      
c) valutazione dei rischi;      
d)  individuazione  delle  misure   tecniche,   organizzative   e procedurali di prevenzione e 
protezione.    
 
7-bis. La formazione di cui al comma 7 puo' essere effettuata anche presso gli organismi 
paritetici di cui all'articolo 51  o  le  scuole edili, ove esistenti, o presso le associazioni sindacali  
dei  datori di lavoro o dei lavoratori.    
 
8. I soggetti di cui all'articolo 21, comma  1,  possono  avvalersi dei percorsi formativi 
appositamente definiti, tramite  l'accordo  di cui al comma 2, in sede di Conferenza permanente 
per i  rapporti  tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  
 
9. I lavoratori incaricati dell'attivita' di prevenzione incendi  e lotta antincendio, di evacuazione 
dei luoghi di  lavoro  in  caso  di pericolo grave ed immediato, di salvataggio,  di  primo  
soccorso  e, comunque, di gestione dell'emergenza devono  ricevere  un'adeguata  e specifica  
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formazione  e  un  aggiornamento  periodico;   in   attesa dell'emanazione delle disposizioni di 
cui al  comma  3  dell'articolo 46, continuano a trovare  applicazione  le  disposizioni  di  cui  al 
decreto del Ministro dell'interno in data 10 marzo  1998,  pubblicato nel S.O. alla Gazzetta 
Ufficiale n. 81 del 7 aprile  1998,  attuativo dell'articolo 13 del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626.    
 
10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una  formazione  particolare  in  
materia  di  salute   e   sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita 
la propria rappresentanza, tale da assicurargli  adeguate  competenze sulle principali tecniche  
di  controllo  e  prevenzione  dei  rischi stessi.    
 
11.  Le  modalita',  la  durata  e  i  contenuti  specifici   della formazione del rappresentante dei 
lavoratori per  la  sicurezza  sono stabiliti  in  sede  di  contrattazione  collettiva  nazionale,   nel 
rispetto  dei  seguenti  contenuti  minimi:  a)  principi   giuridici comunitari e  nazionali;  b)  
legislazione  generale  e  speciale  in materia di salute e sicurezza  sul  lavoro;  c)  principali  
soggetti coinvolti e i relativi obblighi; d) definizione e individuazione  dei fattori di rischio; e)  
valutazione  dei  rischi;  f)  individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di  
prevenzione  e protezione; g) aspetti normativi dell'attivita' di rappresentanza dei lavoratori; h) 
nozioni di  tecnica  della  comunicazione.  La  durata minima dei corsi e'  di  32  ore  iniziali,  
di  cui  12  sui  rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti misure di  prevenzione e  
protezione   adottate,   con   verifica   di   apprendimento.   La contrattazione   collettiva   
nazionale   disciplina   le   modalita' dell'obbligo di aggiornamento  periodico,  la  cui  durata  
non  puo' essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15  ai 50 lavoratori e 
a 8 ore annue per le imprese che occupano piu' di  50 lavoratori.    
 
12. La formazione dei lavoratori e quella dei  loro  rappresentanti deve avvenire, in 
collaborazione con gli  organismi  paritetici,  ove presenti nel settore e nel territorio in cui  si  
svolge  l'attivita' del  datore  di  lavoro,  durante  l'orario  di  lavoro  e  non  puo' comportare 
oneri economici a carico dei lavoratori.    
 
13.  Il  contenuto  della   formazione   deve   essere   facilmente comprensibile per i lavoratori 
e deve consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute  
e  sicurezza sul lavoro. Ove la formazione  riguardi  lavoratori  immigrati,  essa avviene previa 
verifica della comprensione e conoscenza della  lingua veicolare utilizzata nel percorso 
formativo.    
 
14. Le competenze  acquisite  a  seguito  dello  svolgimento  delle attivita' di formazione di cui 
al presente  decreto  sono  registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, 
comma  1, lettera i), del decreto legislativo 10  settembre  2003,  n.  276,  e successive 
modificazioni,  se  concretamente  disponibile  in  quanto attivato nel rispetto delle vigenti 
disposizioni.  Il  contenuto  del libretto formativo e' considerato dal datore di lavoro ai fini  della 
programmazione della formazione e di esso  gli  organi  di  vigilanza tengono conto ai  fini  
della  verifica  degli  obblighi  di  cui  al presente decreto.  
 
14-bis. In tutti i casi di formazione  ed  aggiornamento,  previsti dal presente decreto legislativo 
per dirigenti, preposti,  lavoratori e rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza in cui  i  
contenuti dei percorsi formativi si sovrappongano, in  tutto  o  in  parte,  e' riconosciuto il credito 
formativo per la durata  e  per  i  contenuti della formazione  e  dell'aggiornamento  
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corrispondenti  erogati.  Le modalita' di riconoscimento del credito formativo  e  i  modelli  per 
mezzo dei quali e' documentata l'avvenuta formazione sono individuati dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sentita  la  Commissione consultiva  permanente  di  cui  all'articolo  6.  Gli  istituti   di istruzione  
e  universitari  provvedono  a  rilasciare  agli  allievi equiparati ai lavoratori, ai sensi dell'articolo 
2, comma 1,  lettera a), e dell'articolo 37, comma  1,  lettere  a)  e  b),  del  presente decreto,  gli  
attestati  di  avvenuta  formazione  sulla  salute   e sicurezza sul lavoro.   
 

  
 

Art. 43 
Disposizioni generali 

…. 
3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi 
devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo 
conto delle dimensioni e dei rischi specifici dell'azienda o dell'unita' produttiva. ((Con riguardo 
al personale della Difesa la formazione specifica svolta presso gli istituti o la scuole della stessa 
Amministrazione e' abilitativa alla funzione di addetto alla gestione delle emergenze.))    
….. 

 
 

 
Art. 45 

Primo soccorso 
1.  Il datore di lavoro, tenendo conto della natura della attivita' e delle dimensioni dell'azienda 
o della unita' produttiva, sentito il medico  competente  ove nominato, prende i provvedimenti 
necessari in materia  di  primo  soccorso  e  di  assistenza  medica di emergenza, tenendo  conto  
delle  altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con 
i servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati.    
2.  Le caratteristiche minime delle attrezzature di primo soccorso, i requisiti del personale 
addetto e la sua formazione, individuati in relazione  alla  natura  dell'attivita',  al  numero  dei  
lavoratori occupati  ed  ai  fattori  di  rischio  sono  individuati dal decreto ministeriale  15  
luglio  2003,  n.  388  e  dai  successivi  decreti ministeriali  di  adeguamento  acquisito  il  
parere della Conferenza permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano.   
…..a 
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Art. 46 

Prevenzione incendi 
….. 
3. Fermo  restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 2006,  n. 139 e dalle 
disposizioni concernenti la prevenzione incendi di  cui  al  presente  decreto, i Ministri 
dell'interno, del lavoro e della  previdenza  sociale,  in  relazione  ai  fattori  di  rischio, 
adottano uno o piu' decreti nei quali sono definiti:      
a) i criteri diretti atti ad individuare:        
1)  misure  intese  ad  evitare l'insorgere di un incendio ed a limitarne le conseguenze qualora 
esso si verifichi;        
2) misure precauzionali di esercizio;        
3)  metodi  di  controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio;        
4) criteri per la gestione delle emergenze;      
b)  le  caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione  antincendio, 
compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione.   
…. 

 
 
 

Titolo III - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 
Capo I - Uso delle attrezzature di lavoro  

 
 

Art. 71 
Obblighi del datore di lavoro 

….. 
7.  Qualora  le  attrezzature  richiedano  per  il   loro   impiego conoscenze o responsabilita' 
particolari in relazione ai loro  rischi specifici, il datore di lavoro prende le misure necessarie 
affinche':      
a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia riservato ai  lavoratori allo  scopo  incaricati  che  abbiano  
ricevuto   una   informazione, formazione ed addestramento adeguati;   
….. 

 
 

Art. 73 
Informazione, formazione e addestramento 

 
1. Nell'ambito degli obblighi di cui  agli  articoli  36  e  37  il datore di lavoro provvede, affinche' 
per ogni attrezzatura di  lavoro messa a disposizione, i lavoratori incaricati dell'uso dispongano  
di ogni necessaria informazione e istruzione e ricevano una formazione e un addestramento 
adeguati, in rapporto alla sicurezza relativamente:      
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a) alle condizioni di impiego delle attrezzature;      
b) alle situazioni anormali prevedibili.  
…..   
4. Il datore di lavoro provvede affinche' i  lavoratori  incaricati dell'uso   delle   attrezzature   
che   richiedono    conoscenze    e responsabilita' particolari di cui all'articolo 71, comma 7, 
ricevano una formazione, informazione ed addestramento adeguati  e  specifici, tali da  
 
consentire l'utilizzo delle attrezzature  in  modo  idoneo  e sicuro, anche in relazione ai rischi 
che possano  essere  causati  ad altre persone.    
5. In sede di Conferenza permanente per i rapporti  tra  Stato,  le regioni  e  le  province  
autonome  di  Trento  e  di  Bolzano   sono individuate le attrezzature di lavoro per le quali e'  
richiesta  una specifica abilitazione degli operatori nonche' le  modalita'  per  il riconoscimento 
di tale abilitazione, i soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validita' 
della  formazione  e le condizioni considerate equivalenti alla specifica abilitazione.    
((5-bis. Al fine di garantire la  continuita'  e  l'efficienza  dei servizi di soccorso pubblico e di  
prevenzione  ed  estinzione  degli incendi, la formazione  e  l'abilitazione  del  personale  del  
Corpo nazionale dei vigili del fuoco all'utilizzo delle attrezzature di cui al comma 5 possono 
essere effettuate direttamente dal Corpo nazionale medesimo, con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente.))   
 
 
 

Art. 77 
Obblighi del datore di lavoro 

 
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 
….. 
h)  assicura  una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento 
circa l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI. 
….. 

 
 

Art. 78 
Obblighi dei lavoratori 

 
1.  In  ottemperanza  a  quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, lettera h), i lavoratori si 
sottopongono al programma di formazione e addestramento  organizzato  dal  datore  di  lavoro 
nei casi ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 77 commi 4, lettera h), e 5. 
2.  In  ottemperanza  a  quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, lettera  d),  i lavoratori 
utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla   formazione  
ricevute  e all'addestramento eventualmente organizzato ed espletato. 
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Art. 98 
Requisiti professionali del coordinatore  per  la  progettazione  del 

              coordinatore per l'esecuzione dei lavori 
….. 
2. I soggetti di cui  al  comma  1,  devono  essere,  altresi',  in possesso di attestato di frequenza, 
con  verifica  dell'apprendimento finale, a specifico corso in materia di sicurezza  organizzato  
dalle regioni, mediante le strutture tecniche operanti  nel  settore  della prevenzione e della 
formazione professionale, o, in via  alternativa, dall'ISPESL, dall'INAIL, dall'Istituto italiano 
di medicina  sociale, dagli  ordini  o  collegi  professionali,  dalle  universita',  dalle associazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori o  dagli organismi  paritetici  istituiti  nel  settore  
dell'edilizia.  Fermo restando l'obbligo di aggiornamento di  cui  all'allegato  XIV,  sono fatti 
salvi gli attestati rilasciati nel  rispetto  della  previgente normativa a conclusione di corsi avviati 
prima della data di  entrata in vigore del presente decreto.   
….. 
 

 
 

Titolo VI - MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI  
Capo I - Disposizioni generali  

 
Art. 169                

Informazione, formazione e addestramento 
 

1. Tenendo conto dell'allegato XXXIII, il datore di lavoro:      
a) fornisce  ai lavoratori le informazioni adeguate relativamente al peso ed alle altre 
caratteristiche del carico movimentato;      
b) assicura ad essi la formazione adeguata in relazione ai rischi lavorativi ed alle modalita' di 
corretta esecuzione delle attivita'.    
2.  Il  datore  di  lavoro  fornisce  ai lavoratori l'addestramento adeguato  in  merito  alle  corrette  
manovre e procedure da adottare nella movimentazione manuale dei carichi. 
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Titolo IX - SOSTANZE PERICOLOSE Capo I 
Protezione da agenti chimici 

	
 

Art. 227            
Informazione e formazione per i lavoratori 

 
1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 36 e 37, il  datore di lavoro  garantisce  che  i  
lavoratori  o  i  loro  rappresentanti dispongano di:  
…. 
c) formazione ed informazioni su precauzioni ed  azioni  adeguate da intraprendere per 
proteggere loro stessi ed altri  lavoratori  sul luogo di lavoro;  
….. 
2. Il datore di lavoro assicura che le informazioni siano:      
a) fornite in modo adeguato al risultato  della  valutazione  del rischio di cui all'articolo 223.  
Tali  informazioni  possono  essere costituite   da   comunicazioni   orali   o   dalla   formazione    
e dall'addestramento  individuali  con  il  supporto  di   informazioni scritte, a seconda della 
natura e del grado di rischio rivelato dalla valutazione del rischio; 
…. 
 
 
 

 
Allegato I 

Gravi violazioni ai fini dell'adozione del provvedimento di sospensione  
dell'attivita' imprenditoriale 

 
Violazioni che espongono a rischi di carattere generale : 
…… 
- Mancata formazione ed addestramento;   
…… 
 
 
 

Allegato XIV 
Contenuti minimi del corso di formazione per i coordinatori per la 

progettazione e per l'esecuzione dei lavori 
 
PARTE TEORICA   
Modulo giuridico per complessive 28 ore   
- La legislazione di base in materia di sicurezza  e  di  igiene  sul lavoro; la normativa 
contrattuale inerente gli aspetti di sicurezza e salute  sul  lavoro;  la  normativa  
sull'assicurazione  contro   gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali;   
- Le normative europee e la loro valenza; le norme di buona  tecnica; le direttive di prodotto;  
- Il Testo Unico in materia di  salute  e  sicurezza  nei  luoghi  di lavoro con particolare  
riferimento  al  Titolo  I.  I soggetti del Sistema di Prevenzione Aziendale: i  compiti,  gli  

D
. L

gs 9-04-2008, n. 81 



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
35 

obblighi,  le responsabilita' civili e penali.  Metodologie per l’individuazione, l'analisi e la 
valutazione dei rischi;   
- La legislazione specifica in materia di  salute  e  sicurezza  nei cantieri temporanei o mobili e 
nei lavori in quota. Il titolo IV del Testo Unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro;  
- Le figure interessate alla realizzazione dell'opera: i compiti, gli obblighi, le responsabilita' 
civili e penali;  
- La legge quadro in materia di  lavori  pubblici  ed  i  principali decreti attuativi;  
- La disciplina sanzionatoria e le procedure ispettive. Modulo tecnico per complessive 52 ore  
- Rischi di caduta dall'alto. Ponteggi e opere provvisionali  
- L'organizzazione in sicurezza del Cantiere. Il cronoprogramma  dei lavori  
-  Gli obblighi  documentali  da  parte  dei  committenti,  imprese, coordinatori per la sicurezza 
- Le malattie professionali ed il primo soccorso  
-  Il  rischio  elettrico  e  la  protezione   contro   le   scariche atmosferiche  
-  Il  rischio  negli  scavi,  nelle  demolizioni,  nelle  opere   in sotterraneo ed in galleria  
- I rischi connessi all'uso di macchine e attrezzature di lavoro  con particolare riferimento agli 
apparecchi di sollevamento e trasporto  
- I rischi chimici in cantiere  
- I rischi fisici: rumore, vibrazioni, microclima, illuminazione  
- I rischi connessi alle bonifiche da amianto  
- I rischi biologici  
- I rischi da movimentazione manuale dei carichi  
- I rischi di incendio e di esplosione  
-  I  rischi  nei  lavori  di  montaggio  e  smontaggio  di  elementi prefabbricati  
- I  dispositivi  di  protezione  individuali  e  la  segnaletica  di sicurezza  
 
Modulo metodologico/organizzativo per complessive 16 ore  
- I contenuti minimi del piano di sicurezza e di  coordinamento,  del piano sostitutivo di 
sicurezza e del piano operativo di sicurezza.  
- I criteri metodologici per:  
a) l'elaborazione  del  piano  di  sicurezza  e  di  coordinamento  e l'integrazione con i piani 
operativi di sicurezza ed il fascicolo;  
b) l'elaborazione del piano operativo di sicurezza;  
c) l'elaborazione del fascicolo;  
d) l'elaborazione del P.I.M.U.S. (Piano di Montaggio, Uso, Smontaggio dei ponteggi;  
e) la stima dei costi della sicurezza  
- Teorie e tecniche di comunicazione, orientate alla  risoluzione  di problemi e  alla  
cooperazione;  teorie  di  gestione  dei  gruppi  e leadership  
- I rapporti con la committenza,  i  progettisti,  la  direzione  dei lavori, i rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza  
 
PARTE PRATICA per complessive 24 ore  
- Esempi di Piano di Sicurezza  e  Coordinamento:  presentazione  dei progetti,  discussione  
sull'analisi  dei  rischi  legati   all'area, all'organizzazione  del  cantiere,  alle  lavorazioni  ed  
alle  loro interferenze  
- Stesura di Piani di  Sicurezza  e  Coordinamento,  con  particolare riferimento  a  rischi  legati   
all'area,   all'organizzazione   del cantiere, alle lavorazioni  ed  alle  loro  interferenze.  Lavori  
di gruppo  
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- Esempi di Piani Operativi di Sicurezza e di  Piani  Sostitutivi  di Sicurezza  
- Esempi e stesura di fascicolo basati sugli stessi casi dei Piano di Sicurezza e Coordinamento 
- Simulazione sul ruolo del Coordinatore per la Sicurezza in fase  di esecuzione  
 
VERIFICA FINALE DI APPRENDIMENTO La verifica finale di apprendimento dovra' essere 
effettuata  da  una commissione costituita da almeno 3 docenti del corso, tramite:  
- Simulazione al fine di valutare le competenze tecnico-professionali  
- Test finalizzati a verificare le competenze cognitive  
 
MODALITA' DI SVOLGIMENTO DEI CORSI  
La presenza ai corsi di formazione deve essere garantita almeno nella misura del 90%.  
Il numero massimo di partecipanti per ogni corso e' fissato a 60 per la PARTE TEORICA e a 
30 per la PARTE PRATICA .  
E' inoltre previsto l'obbligo di aggiornamento a cadenza quinquennale della durata complessiva 
di 40 ore, da effettuare anche per mezzo di diversi moduli nell'arco del quinquennio. 
((L'aggiornamento puo' essere svolto anche attraverso la partecipazione a convegni o seminari, 
in tal caso e' richiesta la tenuta del registro di presenza dei partecipanti da parte del soggetto 
che realizza l'iniziativa e non vi e' alcun vincolo sul numero massimo di partecipanti.))  Per 
coloro che hanno conseguito  l'attestato  prima  dell'entrata  in vigore del presente decreto, 
l'obbligo di aggiornamento decorre dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.   
 
 
 
 

Allegato XXXIII 
Movimentazione manuale dei carichi 

 
….. 
Fattori individuali di rischio 
…… 
- insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione o dell'addestramento. 
….. 
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CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI
TRA LO STATO LE REGIONI E LE PROVINCE
AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO
ACCORDO 25 luglio 2012 

Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, sul documento proposto dal Ministero del lavoro  e  delle 
politiche sociali recante  «Adeguamento  e  linee  applicative  degli 
accordi ex articolo 34, comma 2 e 37, comma 2 del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81  e  successive  modificazioni  e  integrazioni». 
(Repertorio atti n. 153 /CSR del 25 luglio 2012). (12A09056)  

(GU n.192 del 18-8-2012)

  
  
  
                      LA CONFERENZA PERMANENTE  
               PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI  
             E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO  
  
  Nella odierna seduta del 25 luglio 2012:  
  Visto l'art. 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
  Visto  il  decreto  legislativo  9  aprile  2008,  n.  81,  recante 
«Attuazione dell'art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro», e, in 
particolare:  
    l'art. 34, comma 2, il quale prevede  che  il  datore  di  lavoro 
debba frequentare corsi di formazione di durata minima di  16  ore  e 
massima di 48 ore, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo 
di lavoro e relativi alle  attivita'  lavorative,  nel  rispetto  dei 
contenuti e delle articolazioni definiti mediante accordo in sede  di 
Conferenza Stato-Regioni;  
    l'art. 37, comma 2, il quale dispone che la durata,  i  contenuti 
minimi e le modalita' della formazione dei lavoratori  sono  definiti 
mediante apposito accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni, previa 
consultazione delle Parti sociali;  
  Visto l'accordo sancito con atto rep. n. 223/CSR  del  21  dicembre 
2011 che disciplina, ai sensi del citato art.  34,  i  contenuti,  le 
articolazioni e le modalita' di espletamento del percorso formativo e 
dell'aggiornamento per il datore di lavoro che intende svolgere,  nei 
casi previsti dal decreto stesso, i compiti propri  del  Servizio  di 
prevenzione e protezione dai rischi;  
  Visto l'accordo sancito con atto rep. n. 221/CSR  del  21  dicembre 
2011 che disciplina, ai sensi  del  citato  art.  37,  la  durata,  i 
contenuti  minimi  e   le   modalita'   della   formazione,   nonche' 
dell'aggiornamento dei lavoratori, dei preposti e dei dirigenti;  
  Vista la nota del 20 marzo 2012  con  la  quale  il  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali ha trasmesso il  documento  indicato 
in oggetto;  
  Vista la lettera in data 23 marzo 2012, con la  quale  il  predetto 
documento e' stato portato a  conoscenza  delle  Regioni  e  Province 
autonome e delle Amministrazioni centrali interessate;  
  Vista la lettera in data 2 aprile 2012 con la  quale  il  Ministero 
della salute ha rappresentato l'esigenza di condurre con il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali  ulteriori  approfondimenti  sui 
contenuti del documento in parola;  
  Vista la nota del 16 maggio 2012 con  la  quale  il  Ministero  del 
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lavoro e delle politiche sociali ha inviato una  nuova  versione  del 
documento di cui trattasi, che tiene conto delle modifiche concordate 
con il Ministero della salute;  
  Considerato che, nel  corso  della  riunione  tecnica  svoltasi  il 
giorno 25 giugno 2012, sono state concordate  tra  il  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali e le  Regioni  e  Province  autonome 
alcune modifiche del testo in argomento;  
  Vista la nota del 26 giugno 2012 con  la  quale  il  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali ha inviato  la  versione  definitiva 
del suddetto documento,  parte  integrante  del  presente  atto,  che 
recepisce le modifiche concordate nella predetta riunione tecnica;  
  Vista la lettera  in  data  27  giugno  2012,  con  la  quale  tale 
definitiva versione e' stata diramata alle Regioni  e  alle  Province 
autonome; 
  Vista la lettera del 3 luglio 2012 con le quale, la Regione Veneto, 
in qualita' di Coordinatrice tecnica  della  Commissione  salute,  ha 
trasmesso  l'avviso  tecnico  favorevole  sulla   predetta   versione 
definitiva del documento in parola;  
  Vista la nota dell'11 luglio 2012 con la quale il  Ministero  della 
Salute ha comunicato di non avere  osservazioni  da  formulare  sulla 
suddetta versione definitiva del documento;  
  Acquisito nel corso  dell'odierna  seduta  l'assenso  del  Governo, 
delle Regioni e delle Province autonome;  
  
                          Sancisce accordo  
  
tra il Governo, le Regioni e le Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano, sul documento, allegato A)  parte  integrante  del  presente 
atto, recante «Adeguamento e linee applicative degli accordi ex  art. 
34, comma 2 e 37, comma 2 del decreto legislativo 9 aprile  2008,  n. 
81  e  successive  modificazioni  e  integrazioni»,  nella   versione 
definitiva trasmessa con la lettera in data 26 giugno 2012 di cui  in 
premessa. 
  
    Roma, 25 luglio 2012  
  
                                                 Il Presidente: Gnudi  
Il segretario: Siniscalchi  

                                                           Allegato A  
  
  Adeguamento e linee applicative degli accordi ex articolo 34, comma 
2, e 37, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile  2008,  n.  81,  e 
successive modificazioni e integrazioni  
  
  Nella Gazzetta Ufficiale n.  8  dell'11  gennaio  2012  sono  stati 
pubblicati gli accordi, approvati dalla Conferenza permanente  per  i 
rapporti tra Stato, Regioni  e  Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano, di seguito Conferenza Stato-Regioni,  in  data  21  dicembre 
2011, in tema di  formazione  dei  datori  di  lavoro  che  intendano 
svolgere i compiti del Servizio di Prevenzione  e  Protezione  e  dei 
lavoratori, dirigenti e preposti, adottati ai sensi, rispettivamente, 
degli articoli 34 e 37 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81, 
e successive modifiche e integrazioni, anche noto come "testo  unico" 
di salute e sicurezza sul lavoro, di seguito d.lgs. n. 81/2008.  
  Allo scopo di fornire alle aziende e agli organi di vigilanza prime 
indicazioni in ordine ai contenuti degli accordi in parola,  d'intesa 
con il coordinamento tecnico interregionale assessorati sanita' e con 
il coordinamento tecnico interregionale  assessorati  formazione,  si 
espone quanto segue.  
  
                       Efficacia degli accordi  
  
  L'articolo 34, comma 2, del "testo unico" di salute e sicurezza sul 
lavoro  prevede  che  il  datore  di  lavoro  che  intenda   svolgere 
personalmente i compiti del servizio di prevenzione e protezione, nei 
casi in cui cio' e'  consentito  (individuati  dall'allegato  II  del 
d.lgs. n. 81/2008), debba frequentare corsi di formazione  di  durata 
minima di 16 ore e massima di 48 ore, adeguati alla natura dei rischi 
presenti sul luogo di lavoro e relativi  alle  attivita'  lavorative, 
nel rispetto dei contenuti e della  articolazioni  definiti  mediante 
accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni. Il  successivo  comma  3 
dell'articolo 34, citato, dispone altresi' che il  datore  di  lavoro 
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che  intenda  svolgere  i  compiti  del  servizio  di  prevenzione  e 
protezione  debba  frequentare  corsi  di  aggiornamento,   anch'essi 
individuati nell'accordo in Conferenza Stato-Regioni di cui al  comma 
2 dell'articolo 34. L'articolo 37, comma 2,  del  d.lgs.  n.  81/2008 
dispone invece che la durata, i contenuti minimi e le modalita' della 
formazione e dell'aggiornamento dei lavoratori sono disciplinati  con 
accordo in Conferenza Stato-Regioni.  
  Pertanto, in relazione ai datori di lavoro e ai lavoratori, in base 
alle previsioni appena riportate, gli accordi integrano le rispettive 
disposizioni di legge individuando le caratteristiche essenziali e le 
modalita' di svolgimento delle attivita'  formative  i  cui  principi 
sono contenuti agli articoli 34 e 37 del "testo unico"  di  salute  e 
sicurezza sul lavoro.  
  L'articolo 21 del  d.lgs.  n.  81/2008  dispone  che  i  componenti 
dell'impresa familiare di cui all'articolo 230-bis del codice civile, 
i lavoratori  autonomi  che  compiono  imprese  e  servizi  ai  sensi 
dell'art. 2222 del codice civile, i coltivatori diretti del fondo,  i 
soci delle societa'  semplici  operanti  nel  settore  agricolo,  gli 
artigiani e i piccoli commercianti, abbiano la facolta' di sottoporsi 
a formazione. Ne deriva che  le  previsioni  di  cui  all'accordo  ex 
articolo 37 del "testo unico" di salute  e  sicurezza  sul  lavoro  - 
dirette a fornire ai soggetti di cui all'articolo 21 utile  parametro 
di riferimento per la  formazione  -  non  hanno  nei  confronti  dei 
destinatari efficacia obbligatoria. Resta ferma,  come  espressamente 
previsto dall'articolo 21, secondo comma, lettera b), del  d.lgs.  n. 
81/2008 (ove si legge che sono fatti salvi gli ''obblighi previsti da 
norme speciali"), la obbligatorieta' di altra formazione  rispetto  a 
quelle oggetto di regolamentazione da parte dell'accordo ex  articolo 
37 del "testo unico", nei soli casi in cui essa sia imposta ai  sensi 
di altre disposizioni di legge,  da  considerarsi  speciali  rispetto 
alla previsione generale di cui all'articolo 21, comma 2,  citata,  e 
che, si ripete, attribuisce ai soggetti in parola la facolta'  e  non 
anche l'obbligo  di  sottoporsi  a  formazione.  A  titolo  meramente 
esemplificativo e senza che la indicazione  che  segue  esaurisca  il 
novero  delle  situazioni  alle  quali  la  norma  appena  citata  si 
riferisce, si ricorda che il decreto del Presidente della  Repubblica 
14 settembre 2011, n. 177, relativo alla regolamentazione dei  lavori 
nei c.d. "ambienti confinati",  prevede,  all'articolo  2,  comma  1, 
lettera b), 1' "integrale e vincolante applicazione anche del comma 2 
dell'articolo 21, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81,  nel 
caso di imprese familiari e lavoratori autonomi". Di conseguenza, nel 
campo di applicazione  del  d.P.R.  n.  177/2011  la  formazione  dei 
lavoratori familiari e dei lavoratori autonomi che compiono  opere  e 
servizi e' obbligatoria e non facoltativa.  
  Analoghe conclusioni valgono  nei  riguardi  della  formazione  dei 
dirigenti e dei preposti, i quali - come previsto  dall'articolo  37, 
comma 7, del digs.  n.  81/2008  -  devono  ricevere  una  formazione 
"adeguata e specifica" rispetto  all'importante  ruolo  rivestito  in 
azienda (e delineato sin dalle "definizioni" contenute all'articolo 2 
del "testo unico" di salute e sicurezza sul lavoro), con obblighi  di 
ampia portata, individuati, rispettivamente, agli articoli  18  e  19 
del "testo unico" di salute  e  sicurezza  sul  lavoro.  Rispetto  ai 
dirigenti e ai preposti, come rimarcato alla "Premessa"  dell'accordo 
ex articolo 37 del d.lgs. n. 81/2008, la applicazione  dei  contenuti 
dell'accordo e' facoltativa costituendo, tuttavia, principio di prova 
in ordine al rispetto delle previsioni, citate, la circostanza che la 
formazione dei dirigenti  e  dei  preposti  sia  stata  progettata  e 
realizzata in modo coerente rispetto alle previsioni dell'accordo  ex 
articolo 37 del digs. n. 81/2008.  Resta  inteso  che  il  datore  di 
lavoro potra' ottemperare all'obbligo di garantire  una  "adeguata  e 
specifica" (in questi termini l'articolo  37,  comma  7,  del  "testo 
unico") formazione dei dirigenti e dei preposti anche  per  mezzo  di 
attivita'  formativa  progettata  e/o  realizzata  in  modo  difforme 
rispetto ai precetti di cui all'accordo ex  articolo  37  del  "testo 
unico" di salute e  sicurezza  sul  lavoro  non  potendosi,  in  tale 
ipotesi,  avvalere  della  presunzione  (ovviamente   semplice)   del 
rispetto delle disposizioni di legge per mezzo di  corsi  conformi  a 
quelli descritti nell'accordo stesso.  
  Il terzo periodo della "Premessa" dell'accordo ex articolo  37  del 
digs. n.  81/2048  puntualizza  che  la  formazione  in  parola:  "e' 
distinta da quella prevista dai Titoli successivi al I del D.Lgs.  n. 
81/08  o  da  altre  norme,  relative  a  mansioni   o   attrezzature 
particolari".  In  tal  modo  si  esprime  un  principio,  di  ordine 
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generale, in forza del quale la  formazione  regolamentata  esaurisce 
l'obbligo formativo a carico del datore di  lavoro,  a  meno  che  il 
medesimo non sia tenuto - in base a una normativa differente rispetto 
a quella di cui  all'articolo  37  del  "testo  unico"  di  salute  e 
sicurezza sul lavoro - a corsi regolamentati da  disposizioni  aventi 
le caratteristiche delle norme speciali (sempre rispetto a quelle  di 
cui all'articolo 37, citato), contenute  nei  Titoli  del  d.lgs.  n. 
81/2008 successivi al Titolo I o in altre norme di legge, e che oltre 
a prevedere una formazione integrativa in merito a  rischi  specifici 
individuino in modo dettagliato  percorsi  formativi  con  molteplici 
contenuti, diretti a esigenze ben definite e particolari  di  tutela, 
che richiedono corsi ad hoc.  
  Sono da considerare norme speciali, nel senso appena citato, sempre 
senza che l'elencazione che segue possa dirsi esaustiva in ordine  al 
novero delle norme speciali in materia di formazione:  la  formazione 
individuata, ai sensi dell'articolo 73, comma 5, del  "testo  unico", 
in ordine a determinate attrezzature di lavoro, in  base  all'accordo 
in Conferenza Stato-Regioni approvato in data 22 febbraio 2012  e  la 
formazione di cui all'articolo 136,  comma  6,  e  allegato  XXI  del 
d.lgs. n. 81/2008 (formazione montatori ponteggi). Si reputa che  sia 
espressamente da considerare  come  speciale,  e  quindi  oggetto  di 
formazione "aggiuntiva" rispetto a quella di' cui all'accordo ex art. 
37 del "testo unico", la  formazione  di  cui  all'articolo  258  del 
"testo unico", in relazione ai lavoratori  esposti  o  potenzialmente 
esposti a polveri di amianto.  
  Viceversa, non si ritiene che  costituiscano  norme  speciali,  nel 
senso appena indicato,  disposizioni  quali,  sempre  solo  a  titolo 
esemplificativo, quelle di cui all'articolo 169, comma 1, lettera b), 
in  materia  di  movimentazione  manuale  dei  carichi,  o   di   eui 
all'articolo 177, comma 1, lettera b),  in  materia  di  attrezzature 
munite di videoterminali, nelle quali si  parli,  come  negli  esempi 
citati, di "formazione adeguata" o si usino formule simili, senza che 
la  normativa   individui   in   modo   puntuale   e   peculiare   le 
caratteristiche (in termini di  durata,  contenuti  ect.)  dei  corsi 
stessi. In simili situazioni, la formazione  relativi  ai  rischi  di 
specifico  riferimento  (negli  esempi  appena  riportati,  i  rischi 
relativi alla movimentazione manuale dei carichi e  quelli  derivanti 
dall'uso di attrezzature munite di videoterminali) va  effettuata  in 
applicazione delle disposizioni di cui all'accordo ex articolo 37 del 
d.lgs. n. 81/2008, nella parte denominata "Formazione specifica".  
  Al fine di evitare la ripetizione di percorsi formativi tali -  per 
numero di ore, contenuti e argomenti,  oltre  che  per  modalita'  di 
aggiornamento - da essere equivalenti o superiori a quelli oggetto di 
regolamentazione da parte degli accordi del 21 dicembre,  si  ritiene 
che  la  dimostrazione  dell'avvenuta  effettuazione   di   attivita' 
formativa (sia realizzata precedentemente  alla  pubblicazione  degli 
accordi  che  svolta  in  vigenza  dei  medesimi)  coerente  con   le 
disposizioni di specifico riferimento costituisca  credito  formativo 
ai' fini di cui agli accordi citati. Quali esempi, si considerino  le 
ipotesi della formazione prevista dal  decreto  del  Ministero  della 
salute del 16 marzo 1998 (applicativo della c.d. "direttiva  Seveso") 
e quella di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture  e  dei 
trasporti  16  ottobre  2009,  relativamente  alla   formazione   dei 
conducenti di alcuni veicoli stradali adibiti al trasporto di merci o 
passeggeri.  
  Resta inteso che la formazione in  parola  non  comprende  comunque 
l'addestramento,  a  maggior  ragione  ove  esso  sia  necessario  in 
relazione a specifiche fattispecie di rischio individuate nei  Titoli 
diversi dal Titolo I del digs. n. 81/2008, come accade,  ad  esempio, 
in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 77, comma. 5,  del 
"testo  unico"  di  salute  e  sicurezza  sul  lavoro  in  ordine  ai 
Dispositivi di Protezione Individuale di terza  categoria,  ai  sensi 
del d.lgs. n. 475/1992.  
  In ogni caso, occorre rimarcare come restino ferme le previsioni di 
ordine generale di cui all'articolo 37, commi 4 e 6,  del  d.[gs.  n. 
81/2008 relative, rispettivamente, alla  individuazione  dei  Momenti 
nei quali e'  sempre  necessario  che  venga  svolta  l'attivita'  di 
formazione e alla necessita' che  essa  venga  ripetuta  in  caso  di 
insorgenza di nuovi rischi. I principi di tali disposizioni  vengono, 
infatti, richiamati al punto 4 dell'accordo ex articolo 37, comma  2, 
del "testo unico" unitamente alla necessita' che  la  formazione  sia 
comunque progettata e realizzata tenendo conto delle risultanze della 
valutazione  dei  rischi,  con  la  conseguenza  che:  "il   percorso 
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formativo e i relativi argomenti possono essere ampliati in base alla 
natura e all'entita' dei rischi presenti in  azienda,  aumentando  di 
conseguenza il numero di  ore  necessario".  Pertanto,  in  linea  di 
massima  la  formazione  da  erogare  al  lavoratore  e,  per  quanto 
facoltativa nell'articolazione, ai dirigenti  e  ai  preposti,  viene 
individuata avendo riguardo al "percorso" delineato  dall'accordo  ex 
articolo 37 del d.lgs. n. 81/2008, che costituisce un percorso minimo 
e, tuttavia, sufficiente rispetto al dato normativo, salvo  che  esso 
non debba essere integrato  tenendo  conto  di  quanto  emerso  dalla 
valutazione dei rischi o nei casi  previsti  dalla  legge  (si  pensi 
all'introduzione di nuove procedure di lavoro o nuove attrezzature).  
  L'accordo ex articolo 37 del "testo unico" di  salute  e  sicurezza 
sul lavoro espone, al punto 4,  nella  parte  denominata  "Condizioni 
particolari", il principio per il quale: "I lavoratori di aziende,  a 
prescindere dal settore di appartenenza, che  non  svolgano  mansioni 
che  comportino  la  loro  presenza,  anche  saltuaria,  nei  reparti 
produttivi, possono frequentare i corsi individuati  per  il  rischio 
basso". In tal modo viene esplicitato il principio generale in  forza 
del quale la "classificazione" dei lavoratori, nei soli casi  in  cui 
esistano in azienda soggetti non esposti  a  medesime  condizioni  di 
rischio, puo'  essere  fatta  anche  tenendo  conto  delle  attivita' 
concretamente svolte dai  soggetti  medesimi,  avendo  a  riferimento 
quanto nella valutazione dei rischi; ad esempio, i lavoratori di  una 
azienda metallurgica che  non  frequentino  reparti  produttivi  o  i 
lavoratori  che  svolgano  semplice   attivita'   d'ufficio   saranno 
considerati come lavoratori che  svolgano  una  attivita'  a  rischio 
"basso" e non lavoratori (come gli operai addetti alle attivita'  dei 
reparti produttivi) che svolgano una attivita'  che  richiederebbe  i 
corsi di formazione per il rischio "alto"  o  "medio".  Analogamente, 
ove la valutazione dei rischi di una azienda la  cui  classificazione 
ATECO prevede l'avvio  dei  lavoratori  a  corsi  a  rischio  "basso" 
evidenzi  l'esistenza  di  rischi   particolari,   tale   circostanza 
determina la necessita' di programmare e  realizzare  corsi  adeguati 
alle  effettive  condizioni  di   rischio   (quindi,   di   contenuto 
corrispondente al rischio "medio" o "alto").  
  In relazione alla formazione dei lavoratori avviati  con  contratto 
di somministrazione di lavoro, l'accordo ex articolo 37 del d.lgs. n. 
81/2008, nella  nota  al  punto  8  facendo  espressamente  salva  la 
ripartizione legale degli obblighi  di  sicurezza,  ribadisce  che  i 
somministratori e gli utilizzatori hanno facolta' di regolamentare in 
via contrattuale le modalita' di adempimento degli obblighi di  legge 
specificando, in particolare che  essi  possono  "concordare  che  la 
formazione  generale  sia  a  carico  del  somministratore  e  quella 
specifica di settore a carico dell'utilizzatore".  
  L'accordo ex articolo 34 del d.lgs. n. 81/2008  dispone  con  molta 
chiarezza che: "il corso oggetto del presente accordo  non  comprende 
la  formazione   necessaria   per   svolgere   i   compiti   relativi 
all'attuazione  delle  misure  di   prevenzione   incendi   e   lotta 
antincendio,  e  di  primo  soccorso   e,   comunque,   di   gestione 
dell'emergenza", ai quali, quindi, si applicano differenti previsioni 
(contenute, rispettivamente, agli articoli 37, comma 9, 45, comma  2, 
e 46, comma 3, lettera b), e comma 4 del "testo unico"  di  salute  e 
sicurezza sul lavoro.  
  Quanto agli accordi in oggetto, si ritiene opportuno  puntualizzare 
che essi  si  sono  perfezionati  con  l'approvazione  in  Conferenza 
Stato-Regioni, avvenuta in data 21 dicembre 2011. Tanto premesso,  in 
considerazione della circostanza che in diversi punti  degli  accordi 
in questione si fa riferimento o alla "pubblicazione" o alla "entrata 
in vigore" degli accordi  medesimi,  il  Governo,  le  Regioni  e  le 
Province autonome di Trento e di Bolzano convengono che tali  termini 
si' debbano in ogni caso identificare  sempre  nella  data  dell'  11 
gennaio 2012, data di  pubblicazione  degli  accordi  nella  Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.  
  
      Collaborazione degli organismi paritetici alla formazione  
  
  Particolare importanza e' attribuita dal "testo unico" di salute  e 
sicurezza sul lavoro  al  ruolo  degli  organismi  paritetici,  quale 
definito dall'articolo  SI  del  d.lgs.  n.  81/2008.  Va,  tuttavia, 
chiarito al riguardo che il "testo unico" di salute e  sicurezza  sul 
lavoro promuove il ruolo di tali organismi a condizioni precise e, in 
particolare, a condizione che essi siano  costituiti  nell'ambito  di 
"associazioni dei  datori  di  lavoro  e  dei  prestatori  di  lavoro 
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comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale"  (articolo 
2, comma 1, lettera ee), d.lgs. n. 81/2008) e che operino nel settore 
e nel territorio di competenza (articolo 37,  comma  12,  del  "testo 
unico" di salute e sicurezza sul lavoro). Ne discende che  il  datore 
di lavoro che richieda - come prevede l'articolo 37,  comma  12,  del 
d.lgs. n.  81/2008  -  la  "collaborazione"  di  tali  organismi  per 
l'effettuazione delle attivita' di formazione e' tenuto a  verificare 
che  i  soggetti  che  propongono  la  propria   opera   a   sostegno 
dell'impresa posseggano tali caratteristiche. Il  datore  di  lavoro, 
nel caso intenda far svolgere la formazione  da  un  ente  formativo, 
potra' dar specifico mandato a questo di inviare, per suo  conto,  la 
richiesta di collaborazione all'organismo paritetico.  
  Con riferimento all'accordo ex articolo 34 del d.lgs.  n.  81/2008, 
il quale individua  i  Fondi  interprofessionali  di  settore  tra  i 
soggetti legittimati ope legis alla erogazione della  formazione,  si 
precisa che  nel  caso  in  cui  da  statuto  tali  soggetti  non  si 
configurino come erogatori diretti, questi, ai  fini  dell'erogazione 
dei corsi in questione,  dovranno  avvalersi  di  soggetti  formatori 
esterni alle proprie strutture secondo  le  previsioni  riportate  in 
coda al punto 1 dell'accordo ("Individuazione dei soggetti  formatori 
e sistema di accreditamento").  
  Si ritiene utile ribadire quanto gia'  esposto  dal  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali nella circolare n. 20 del 29  luglio 
2011, vale a dire che la norma in ultimo citata non impone al  datore 
di  lavoro  di  effettuare  la  formazione  necessariamente  con  gli 
organismi paritetici quanto,  piuttosto,  di  mettere  i  medesimi  a 
conoscenza della volonta' di svolgere una attivita'  formativa;  cio' 
in modo che essi possano, se  del  caso,  svolgere  efficacemente  la 
funzione che il "testo unico" attribuisce  loro,  attraverso  proprie 
proposte  al  riguardo.  Resta   inteso   che   tale   richiesta   di 
collaborazione  opera  unicamente   in   relazione   agli   organismi 
paritetici che abbiano i requisiti di  legge  e  che,  quindi,  siano 
costituiti nell'ambito di organizzazioni  sindacali  comparativamente 
piu'  rappresentative  sul  piano  nazionale  (in  questo  senso   la 
definizione di "organismo paritetico" dettata all'articolo  2,  comma 
1, lettera ee), del d.lgs. n. 81/2008)  e  che  svolgano  la  propria 
attivita' di "supporto" alle aziende operando sia nel territorio  che 
nel settore di attivita'  del  datore  di  lavoro  (in  questo  senso 
l'articolo 37, comma 12, citato).  Rispetto  a  tale  previsione,  si 
ritiene che il "territorio" di riferimento possa  essere  individuato 
nella Provincia, contesto nel quale usualmente operano gli  organismi 
paritetici. Nei soli casi in cui il sistema di pariteticita' non  sia 
articolato a livello provinciale ma sia comunque presente  a  livello 
regionale,  la  collaborazione  operera'  a  tale  livello.  Qualora, 
invece, gli organismi paritetici non siano presenti a ne'  a  livello 
provinciale  ne'  a  livello  regionale,  il  datore  di  lavoro  che 
intendesse farlo, senza che - in tal caso - si applichi la previsione 
di cui all'articolo 37, comma 12, del "testo unico", potra'  comunque 
rivolgersi ad un livello superiore a quello regionale.  
  Relativamente alle aziende con piu'  sedi  in  differenti  contesti 
territoriali, l'organismo  di  riferimento  puo'  essere  individuato 
avendo riguardo alla sede legale dell'impresa.  
  Ai  fini  del  possesso  dei  citati  criteri  di  legge  da  parte 
dell'organismo  paritetico,  attese   le   frequenti   richieste   di 
chiarimento pervenute,  si  ritiene  di  individuare  quale  criterio 
presuntivo della c.d.  "rappresentativita'  comparata"  (sempre  solo 
limitatamente   alle   finalita'   di   cui   alla    interpretazione 
dell'articolo 37, comma 12, del d.lgs. n. 81/2008) applicabile quello 
di  essere  costituito  nell'ambito  di  associazioni   datoriali   o 
sindacali cui  aderiscano  organizzazioni  datoriali  o  sindacali  - 
nazionali, territoriali o di  settore  -firmatarie  di  un  contratto 
collettivo nazionale di lavoro. Al riguardo, va esclusa la  rilevanza 
della firma per mera adesione, essendo necessario che la firma sia il 
risultato finale di una partecipazione ufficiale alla contrattazione. 
Tale  criterio  non  pregiudica   la   possibilita'   delle   singole 
organizzazioni  datoriali  o  sindacali  di  dimostrare  le   propria 
rappresentativita'     secondo     altri     consolidati     principi 
giurisprudenziali.  
  Restano ferme le eventuali specifiche disposizioni  adottate  dalle 
Regioni o dalle Province autonome in ordine al  riconoscimento  della 
rappresentativita'  degli  organismi  paritetici.  Rimane,  altresi', 
impregiudicata l'applicazione del disposto di cui all'articolo 9  del 
decreto del Presidente della Repubblica 6  gennaio  1978,  n.  58,  e 
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successive modifiche e integrazioni.  
  Resta inteso che - in ossequio al principio della  pariteticita'  - 
sia le associazioni datoriali sia le associazioni sindacali  nel  cui 
ambito  sia  costituito  l'organismo  paritetico  devono  essere   in 
possesso sia del criterio presuntivo appena  esposto  che  di  quello 
territoriale di cui sopra.  
  Al fine di evitare erronei affidamenti dei  datori  di  lavoro  nei 
riguardi di organismi paritetici che, attraverso pubblicita' o propri 
siti, affermino essere in possesso dei citati requisiti di legge,  si 
ritiene opportuno puntualizzare che il Ministero del lavoro  e  delle 
politiche sociali non provvede ad alcun accreditamento rispetto  agli 
organismi paritetici ne' riconosce ai medesimi o alle  organizzazioni 
datoriali o sindacali nel cui contesto  i  medesimi  organismi  siano 
costituiti alcuna capacita' di rappresentanza in base a protocolli  o 
"codici" del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, i quali, 
pertanto, non rilevano ai fini della verifica  dei  requisiti  appena 
richiamati. Allo stesso modo e per le stesse ragioni non puo'  essere 
attribuita alcuna valenza, ai fini  del  possesso  dei  requisiti  di 
rappresentanza di cui alla legge, all'eventuale inoltro al  Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali di documentazione finalizzata al 
citato "accreditamento".  
  Inoltre, si ricorda che l'accordo ex articolo 34  precisa  che  gli 
organismi paritetici sono soggetti formatori per i datori  di  lavoro 
qualora  effettuino  le  "attivita'  formative  o  di   aggiornamento 
direttamente o avvalendosi di strutture  formative  di  loro  diretta 
emanazione". Tale previsione, applicabile anche alle associazioni dei 
datori di lavoro e dei lavoratori e agli enti bilaterali, implica che 
gli organismi paritetici debbano  svolgere  attivita'  di  formazione 
direttamente o per mezzo di  strutture  formative  proprie  o  almeno 
partecipate, senza poter procedere all'utilizzo di strutture  esterne 
se non  accreditate  ai  sensi  dell'intesa  del  20  marzo  2008  in 
Conferenza Stato Regioni e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 23 
gennaio 2009. Inoltre, gli organismi paritetici non possono procedere 
ad alcun "accreditamento" della formazione svolta da altri  soggetti, 
la quale, quindi, non ha alcuna rilevanza relativamente  al  rispetto 
delle disposizioni di legge e di quelle di cui agli  accordi  del  21 
dicembre. 
  Quanto alle modalita' di richiesta di collaborazione agli organismi 
paritetici, la nota alla  "Premessa"  dell'accordo  ex  articolo  37, 
puntualizza  che:  "Ove  la  richiesta  riceva  riscontro  da   parte 
dell'ente bilaterale  o  dell'organismo  paritetico,  delle  relative 
indicazioni occorre tener conto nella pianificazione e  realizzazione 
delle attivita' di formazione, anche ove tale realizzazione  non  sia 
affidata agli enti bilaterali o agli  organismi  paritetici.  Ove  la 
richiesta di cui al precedente periodo non riceva riscontro dall'ente 
bilaterale o dall'organismo paritetico entro quindici giorni dal  suo 
invio, il datore di lavoro procede autonomamente alla  pianificazione 
e realizzazione delle  attivita'  di  fOrmazione".  Al  riguardo,  si 
puntualizza che la richiesta in parola puo' essere avanzata anche  ad 
uno solo (ove  ve  ne  siano  diversi)  di  organismi  paritetici  in 
possesso dei requisiti sin qui richiamati, in qualunque  modo  idoneo 
allo scopo (ad esempio, anche con semplice  comunicazione  per  posta 
elettronica,  purche'  contenga  indicazioni  sufficienti   a   poter 
permettere  all'organismo  paritetico  di  comprendere  il  tipo   di 
intervento formativo  di  riferimento  e,  quindi,  mettendolo  nelle 
condizioni di potere supportare il datore di lavoro al riguardo).  
  Della risposta dell'organismo paritetico il datore di lavoro  tiene 
conto, senza che, tuttavia, cio' significhi che la  formazione  debba 
essere svolta necessariamente con l'organismo paritetico, qualora  la 
risposta di quest'ultimo comprenda una proposta di svolgimento presso 
l'organismo della attivita' di  formazione  ne'  che  le  indicazioni 
degli organismi paritetici debbano essere  obbligatoriamente  seguite 
nella realizzazione dell'attivita' formativa.  
  
                 Formazione in modalita' e-learning  
  
  L'allegato I agli  accordi  del  21  dicembre  2011  disciplina  la 
formazione in  modalita'  elearning,  contenendo,  innanzitutto,  una 
premessa volta a evidenziare che  se  la  formazione  alla  sicurezza 
svolta in  aula  ha  rappresentato  tradizionalmente  il  modello  di 
formazione  in  grado  di  garantire  il  piu'  elevato  livello   di 
interattivita', l'evoluzione delle nuove  tecnologie,  i  cambiamenti 
dei ritmi di vita e della stessa concezione  della  formazione  hanno 
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reso possibile l'affermazione di una modalita' peculiare e attuale di 
formazione a distanza, indicata con il termine  e-learning,  e  della 
quale viene  fornita  la  seguente  definizione:  "modello  formativo 
interattivo  e  realizzato   previa   collaborazione   interpersonale 
all'interno di gruppi didattici strutturati (aule virtuali tematiche, 
seminari tematici) o semistrutturati (forum o chat telematiche),  nel 
quale operi una piattaforma informatica che consente ai  discenti  di 
interagire con i tutor e anche tra loro".  
  L'allegato continua evidenziando come la formazione in  parola  non 
consista  nella  semplice  fruizione  di  materiali   didattici   via 
Internet, all'uso della mali tra docente e studente  o  di  un  forum 
online dedicato ad un determinato argomento" quanto come si tratti di 
un vero e proprio "strumento  di  realizzazione  di  un  percorso  di 
apprendimento dinamico che consente al discente di  partecipare  alle 
attivita' didattico formative in una  comunita'  virtuale".  Inoltre, 
viene specificato che nell'attivita' e-learning "va garantito  che  i 
discenti abbiano possibilita' di accesso alle  tecnologie  impiegate, 
familiarita' con l'uso del personal computer e buona conoscenza della 
lingua utilizzata".  
  L'allegato I agli accordi, piu' nel dettaglio, pone  una  serie  di 
condizioni necessarie perche' sia legittimo il ricorso all'e-learning 
specificando che i tutor devono essere  in  grado  di  "garantire  la 
costante raccolta di osservazioni, esigenze e bisogni specifici degli 
utenti, attraverso  un  continuo  raffronto  con  utenti,  docenti  e 
comitato scientifico". Ancora, altre condizioni riguardano:  
  - sede e strumentazione: la formazione "puo'  svolgersi  presso  la 
sede del soggetto formatore, presso l'azienda o presso  il  domicilio 
del partecipante, purche' le ore  dedicate  alla  formazione  vengano 
considerate orario di lavoro effettivo. E la formazione va realizzata 
attraverso una strumentazione idonea a permettere l'utilizzo di tutte 
le risorse necessarie allo svolgimento del percorso formativo  ed  il 
riconoscimento del lavoratore destinatario della formazione";  
  - programma  e  materiale  didattico:  devono  avere  una  evidenza 
formale;  
  - tutor: si specifica che: "deve essere garantito un esperto (tutor 
o docente) a disposizione per la  gestione  del  percorso  formativo. 
Tale soggetto deve essere in possesso di esperienza almeno  triennale 
di docenza o insegnamento o professionale in materia di tutela  della 
salute e  sicurezza  sul  lavoro  maturata  nei  settori  pubblici  o 
privati"; sul punto, si ritiene opportuno evidenziare come  la  norma 
appena riportata  non  configuri  una  costante  presenza  del  tutar 
quanto, piuttosto, la sua disponibilita' a intervenire, con modalita' 
e tempi predefiniti;  
  - procedure di valutazione:  si  puntualizza  che:  "devono  essere 
previste  prove  di  autovalutazione,  distribuite  lungo  tutto   il 
percorso.  Le  prove  di  valutazione  `in  itinere'  possono  essere 
effettuate (ove tecnologicamente possibile) in presenza  telematica", 
mentre viene statuito che  comunque  "la  verifica  di  apprendimento 
finale va effettuata in  presenza".  Delle  prove  e  della  verifica 
finale deve essere data presenza agli atti dell'azione formativa.  
  - durata: deve essere  indicata  la  durata  del  tempo  di  studio 
previsto, il quale va ripartito su unita' didattiche  omogenee.  Deve 
essere  possibile  memorizzare  i  tempi   di   fruizione   (ore   di 
collegamento) ovvero dare  prova  che  l'intero  percorso  sia  stato 
realizzato. La durata della formazione deve essere validata dal tutor 
e certificata dai sistemi di tracciamento della  piattaforma  per  l' 
e-learning;  
  - materiali:  il  linguaggio  deve  essere  chiaro  e  adeguato  ai 
destinatari.  
  Deve  essere  garantita  la  possibilita'  di  ripetere  parti  del 
percorso formativo secondo gli obiettivi formativi,  purche'  rimanga 
traccia di tali ripetizioni in modo  da  tenerne  conto  in  sede  di 
valutazione finale, e di effettuare stampe del  materiale  utilizzato 
per le attivita' formative. L'accesso ai contenuti  successivi  "deve 
avvenire secondo un percorso obbligato (che non consenta  di  evitare 
una parte del percorso)".  
  In  tal  modo  vengono,  quindi,  fissate  regole  sufficientemente 
precise dirette  a  riconoscere  la  importanza  e  utilita'  di  una 
modalita'  formativa  sin  qui  generalmente  vista  con   "sospetto" 
(probabilmente in quanto  spesso  oggetto  di  abusi)  e  a  favorire 
prodotti di qualita' distinguendoli da quelli inefficaci.  
  Tuttavia l'"apertura" a questa nuova  tipologia  di  formazione  e' 
riferita dagli accordi a parti limitate della formazione, quali:  
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  - accordo ex articolo 34: modulo normativo e gestionale  (1  e  2), 
non  anche,  quindi,  quello  tecnico  e   relazionale   (3   e   4), 
aggiornamento  quinquennale  e  verifiche  sul   mantenimento   delle 
competenze acquisite  
  - accordo ex articolo 37: formazione generale per i  lavoratori  (4 
ore),  tutta  la  formazione  dei  dirigenti  (16  ore),   la   parte 
individuata ai punti da 1 a 5 della formazione dei preposti e i corsi 
di aggiornamento (punto 9), ai quali si aggiungono progetti formativi 
sperimentali eventualmente individuati per lavoratori e  preposti  da 
Regioni e Province autonome.  
  In ordine alla parte di formazione che si svolga via e-learning, va 
evidenziato  come  le  modalita'  descritte  dall'allegato   non   si 
riscontrino ove la formazione venga erogata per mezzo della  semplice 
trasmissione di lezioni "frontali"  a  distanza  (le  quali,  d'altro 
verso,  non  possono  essere  considerate  lezioni  "ordinarie"),  ma 
richiedano  la  presenza  dei  requisiti  di   interattivita'   della 
formazione e presenza di soggetti (tutor e/o docenti) in possesso  di 
determinate caratteristiche.  
  Quanto, infine, alle  verifiche  di  apprendimento,  la  previsione 
relativa alla verifica finale "in presenza" deve  essere  intesa  nel 
senso che  non  sia  possibile  la  verifica  del  completamento  del 
percorso  in  modalita'  telematica  -  cosa,  invece,  espressamente 
consentita per le verifiche intermedie - ma in  presenza  fisica,  da 
attuarsi anche per il tramite della videoconferenza.  
  
 Disciplina transitoria e riconoscimento della formazione pregressa  
  
  Con riferimento alla disciplina  transitoria  e  al  riconoscimento 
della formazione pregressa,  si  rammenta  che,  in  applicazione  di 
quanto esposto nel paragrafo dedicato  all'efficacia  degli  accordi, 
tutti i riferimenti all'entrata in vigore e quelli alla pubblicazione 
degli accordi vanno riferiti sempre all' 11  gennaio  2012,  data  di 
pubblicazione degli accordi sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 
  Tanto premesso, gli  accordi  in  commento  recano  una  disciplina 
transitoria (punto 11 dell'accordo  ex  articolo  34  del  d.lgs.  n. 
81/2008 e punto 10 dell'accordo ex articolo 37 del "testo  unico"  di 
salute e sicurezza sul lavoro)  puntuale,  allo  scopo  di  prevenire 
dubbi interpretativi legati alla  sovrapposizione  tra  la  normativa 
precedente e quella introdotta tramite gli accordi in oggetto.  
  Piu' nel dettaglio, l'accordo ex articolo 34 del d.lgs. n. 81/2008, 
al  punto  11,  prevede  espressamente  che:  "In   fase   di   prima 
applicazione, non sono tenuti a frequentare i corsi di formazione G.) 
i datori di lavoro che abbiano frequentato - entro e  non  oltre  sei 
mesi dalla  entrata  in  vigore  del  presente  accordo  -  corsi  di 
formazione  formahnentee  documentalmente  approvati  alla  data   di 
entrata in vigore del presente accordo rispettosi delle previsioni di 
cui all'art. 3 del decreto ministeriale 16 gennaio  1997  per  quanto 
riguarda durata e  contenuti"  e  il  punto  10,  secondo  capoverso, 
dell'accordo ex articolo 37 del "testo unico" di salute  e  sicurezza 
analogamente specifica che: "non sono tenuti a frequentare i corsi di 
formazione (...) i lavoratori, i dirigenti e i preposti  che  abbiano 
frequentato - entro e non oltre dodici mesi dalla entrata  in  vigore 
del  presente  accordo  -   corsi   di   formazione   formalmente   e 
documentalmente approvati alla data di entrata in vigore del presente 
accordo, rispettosi delle previsioni normative  e  delle  indicazioni 
previste nei contratti  collettivi  di  lavoro  per  quanto  riguarda 
durata, contenuti e modalita' di svolgimento dei corsi."  
  In tal modo si e' voluto inserire, limitatamente  ad  una  fase  di 
prima applicazione degli accordi, la possibilita'  di  esonero  dalla 
frequenza dei corsi di formazione secondo le nuove regole,  le  nuove 
modalita' e le nuove durate, che  sono  ora  legate  alle  classi  di 
rischio delle attivita' svolte,  e  di  frequentare  ancora,  invece, 
corsi di formazione secondo i vecchi criteri individuati per i datori 
di lavoro nel decreto ministeriale 16 gennaio 1997 e per i lavoratori 
nel  rispetto  delle  previsioni  normative   e   delle   indicazioni 
eventualmente contenute nei  contratti  collettivi  di  lavoro.  Tale 
esonero  e'  stato  comunque  subordinato  alla  condizione  che   la 
frequenza di tali corsi con le "vecchie"  regole  sia  svolta  per  i 
datori di lavoro entro e non oltre sei mesi  Ball'  11  gennaio  2012 
(punto 11, accordo ex articolo 34  del  "testo  unico"  di  salute  e 
sicurezza sul lavoro, ove si fa riferimento alla data di "entrata  in 
vigore" dell'accordo) e per i lavoratori, dirigenti e preposti  entro 
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e non oltre dodici mesi dall' Il gennaio 2012 (punto 10,  accordo  ex 
articolo 37 del  d.lgs.  n.  81/2008)  nonche'  alla  condizione  per 
entrambi che i corsi stessi siano stati gia' organizzati ed approvati 
"formalmente  e  documentalmente"  prima  dell'  11   gennaio   2012. 
L'indicazione relativa alla necessita' che i  corsi  siano  stati  va 
intesa nel senso che deve  esistere  una  documentazione  (quali,  ad 
esempio, una richiesta di finanziamento o di riconoscimento  avanzata 
per  un  determinato  corso,  un  bando,  un  programma  puntuale  di 
attivita' che risulti da un accordo collettivo o, ancora, un  verbale 
di riunione periodica) che dimostri che, alla  data  dell'Il  gennaio 
2012,  i  corsi  fossero  gia'  stati   progettati   e   pianificati, 
all'evidente fine di non penalizzare oltremodo  coloro  che  su  tale 
progettazione e pianificazione abbiano investito  risorse  o  che  le 
abbiano condivise con le parti  sociali  e/o  le  rappresentanze  dei 
lavoratori per la sicurezza. Tale documentazione non richiede la data 
certa, restando tuttavia onere di chi intenda avvalersi, nei limitati 
limiti temporali appena specificati, della facolta' di svolgere corsi 
secondo le "vecchie" regole, dimostrare con  ogni  mezzo  idoneo  che 
tali corsi erano alla data dell'Il gennaio 2012, in  una  fase  molto 
avanzata di pianificazione e realizzazione, alla quale debba  seguire 
solo l'erogazione dei corsi, Al riguardo, appare  opportuno  invitare 
gli organi di  vigilanza  a  prestare  particolare  attenzione  nella 
verifica dei requisiti appena  citati,  al  fine  di  dissuadere  gli 
operatori  da  un  utilizzo  fraudolento  delle  disposizioni  appena 
illustrate.  
  La  circostanza  che  la  puntuale  definizione  e   la   specifica 
regolamentazione del ruolo e delle  attivita'  dei  dirigenti  e  dei 
preposti siano state introdotte solo dal "testo unico"  di  salute  e 
sicurezza sul lavoro e' alla base della previsione di  cui  al  primo 
capoverso del punto 10 dell'accordo ex  articolo  37  del  d.lgs.  n. 
8112008, il quale,  "alfine  di  consentire  la  piena  ed  effettiva 
attuazione degli obblighi di cui  al  presente  accordo",  dispone  - 
"unicamente in sede di prima applicazione"  (quindi,  con  previsione 
destinata ad esaurire  la  propria  efficacia  una  volta  completato 
l'arco temporale individuato dall'accordo) - che il datore di  lavoro 
che non abbia gia' avviato a corsi  di  formazione  coerenti  con  il 
ruolo svolto in azienda i  dirigenti  o  i  preposti  in  forza  alla 
propria azienda possa procedere a tale avvio (sempre in  relazione  a 
corsi che siano coerenti con i contenuti dell'accordo) in modo che  i 
relativi corsi  si  concludano  entro  e  non  oltre  18  mesi  dalla 
pubblicazione dell'accordo (11 gennaio 2012). La previsione opera  in 
combinato disposto con quanto previsto  dal  successivo  punto  11  e 
comporta che nel caso in cui il lavoratore che abbia svolto e  svolga 
funzioni di preposto alla data della pubblicazione dell'accordo e che 
abbia, al contempo, svolto un corso da  lavoratore  rispettoso  delle 
previsioni previgenti non debba ripetere il corso  da  lavoratore  ma 
debba svolgere, entro i citati 18 mesi a far data  dall'I  l  gennaio 
2012,  solo  la  formazione  peculiare  e  specifica  relativa   allo 
svolgimento di tali compiti di preposto. Al  riguardo,  si  evidenzia 
come il termine di riferimento  per  il  completamento  del  percorso 
formativo particolare e aggiuntivo  da  preposto  sia  quello  appena 
richiamato (18 mesi) e non, invece, quello di  12  mesi  erroneamente 
indicato al punto 11, lettera a),  ultimo  periodo,  dell'accordo  ex 
articolo 37 del "testo unico".  
  Il  dirigente  che  dimostri  di  aver   svolto,   alla   data   di 
pubblicazione dell'accordo ex articolo  37  del  "testo  unico",  una 
formazione con i contenuti previsti all'art. 3 del D.M. 16/01/1997  o 
con i contenuti del Modulo  A  per  ASPP/RSPP,  anche  se  di  durata 
inferiore, non e' tenuto a frequentare il corso di formazione di  cui 
al punto 6 dell'accordo in commento. Il termine per il  completamento 
del percorso formativo per dirigenti e' di 18 mesi,  a  meno  che  le 
modalita' della formazione dei dirigenti  non  venganoindividuate  da 
accordi aziendali, adottati previa consultazione  dei  rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza, nel qual caso - per quanto  disposto 
al punto 6, secondo periodo - il termine entro il quale programmare e 
completare l'attivita' formativa e' di 12 mesi a far  data  dall'  11 
gennaio 2012, data di pubblicazione degli  accordi  del  21  dicembre 
2011 nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
  La previsione relativa ai 18  mesi  per  i  corsi  da  dirigente  e 
preposto non riguarda, tuttavia, il personale di nuova assunzione  (o 
quello, gia' in forza  alla  azienda,  al  quale  vengano  attribuiti 
compiti di dirigente o preposto successivamente all'Il  gennaio  2012 
il quale, in ragione della esistenza di  un  quadro  normativo  ormai 
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definito  in  materia  di  formazione  (proprio  in   ragione   della 
approvazione degli accordi del 21 dicembre), dovra' essere avviato  a 
corsi  da  dirigente  o  preposto  anteriormente  o   contestualmente 
all'assunzione o alla adibizione a compiti di dirigente  o  preposto. 
In tal caso occorre avere completato il prescritto percorso formativo 
prima dell'inizio della attivita' richiesta in azienda al dirigente o 
al preposto e solo ove cio' non risulti possibile,  per  ragioni  che 
spetta al  datore  di  lavoro  evidenziare  adeguatamente,  l'accordo 
prevede che il percorso formativo debba essere completato entro e non 
oltre 60 giorni dall'inizio della attivita' lavorativa.  
  Gli accordi del 21 dicembre  individuano  solo  per  il  futuro  la 
disciplina della  formazione  e  non  prevedono  che  i  corsi  cosi' 
regolamentati debbano essere svolti dalle aziende  che  abbiano  gia' 
pienamente rispettato le previgenti disposizioni in materia. Al  fine 
di esplicitare questo concetto, il punto l l dell'accordo ex articolo 
37 del "testo unico" di salute e sicurezza sul lavoro  disciplina  il 
"riconoscimento della formazione pregressa"  puntualizzando  che  per 
lavoratori e preposti gia' formati alla data dell'  11  gennaio  2012 
non occorre ripetere la formazione.  
  Nel caso tale formazione  sia  stata  svolta  da  piu'  di  5  anni 
anteriormente alla pubblicazione dell'accordo, l'aggiornamento andra' 
realizzato secondo le "nuove" regole entro 12  mesi,  sempre  dall'Il 
gennaio 2012.  
  Sia in relazione  alla  attivita'  formativa  pregressa  svolta  da 
lavoratori o preposti sia in relazione a  quella,  sempre  pregressa, 
svolta dal dirigente, il datore di  lavoro  deve,  comprovare  -  con 
idonea documentazione e/o  attraverso  qualsiasi  mezzo  idoneo  allo 
scopo  -  l'avvenuto  svolgimento  della  attivita'  formativa  e  la 
coerenza della  medesima  rispetto  alla  normativa  previgente  agli 
accordi (la quale, quindi, potra' legittimamente  far  riferimento  a 
durata dei corsi diversa ed inferiore a quella degli accordi  del  21 
dicembre 2011). Anche in ordine alla verifica di tali elementi appare 
opportuno invitare gli organi di  vigilanza  a  prestare  particolare 
attenzione, al fine  di  dissuadere  gli  operatori  da  un  utilizzo 
fraudolento delle disposizioni appena illustrate.  
  Il riconoscimento della formazione gia' svolta dal datore di lavoro 
in passato e' oggetto del punto 9 dell'accordo  ex  articolo  34  del 
"testo unico" di salute e sicurezza sul  lavoro  il  quale  specifica 
che: "non sono tenuti a frequentare  il  corso  di  formazione  (...) 
coloro che dimostrino di aver svolto, alla data di pubblicazione  del 
presente accordo, una formazione con contenuti conformi  all'articolo 
3 del D.M. 16/01/1997, e gli esonerati dalla frequenza dei  corsi  ai 
sensi dell'articolo 95 del decreto legislativo 19 settembre 1994,  n. 
626". Inoltre, di seguito, si evidenzia che non devono frequentare  i 
corsi di  cui  all'accordo  "i  datori  di  lavoro  in  possesso  dei 
requisiti  per  svolgere  i  compili  del  Servizio   Prevenzione   e 
Protezione ai sensi dell'articolo 32, commi 2, 3 e 5  del  D.Lgs.  n. 
81/08, che abbiano svolto i corsi ( Modulo  A  e  B)  secondo  quanto 
previsto  dall'accordo  sancito  il  26  gennaio  2006  in  sede   di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  Regioni  e  le 
Province autonome di Trento e di  Bolzano.  (...).  Tale  esonero  e' 
ammesso nel caso di corrispondenza tra il settore ATECO per cui si e' 
svolta la formazione e quello  in  cui  si'  esplica  l'attivita'  di 
datore di lavoro. Lo svolgimento di attivita' formative per classi di 
rischio piu' elevate  e'  comprensivo  dell'attivita'  formativa  per 
classi di rischio piu' basse".  
  In ordine alla individuazione del  settore  di  riferimento  per  i 
corsi di formazione, si reputa opportuno sottolineare che il dato  al 
quale occorre riferirsi sia quello contenuto nella colonna  a  destra 
(relativa all'"Ateco 2007") e identificato, per ciascun settore,  con 
la lettera, comprensiva di vari numeri (i quali  sono  da  intendersi 
come esemplificativi rispetto alla lettera). Si precisa inoltre  che, 
con riferimento alla tabella dell'Allegato II agli  accordi,  per  un 
mero errore materiale, si e' omessa la  trascrizione  del  codice  33 
della  lettera  C,  relativo   alla   riparazione,   manutenzione   e 
installazione  di  macchine  ed  apparecchiature,  ricompreso   nella 
categoria di rischio alto.  
  Le previsioni relative al riconoscimento della formazione pregressa 
richiedono che  il  datore  di  lavoro  comprovi  lo  svolgimento  di 
attivita' formative pregresse con qualsiasi mezzo di prova  idoneo  a 
dimostrare  la  durata,  i  contenuti  e  le  modalita'  (ovviamente, 
comprensive anche delle prove dell'avvenuto  svolgimento  dei  corsi) 
dei corsi in oggetto. In difetto, le previsioni cli  riferimento  non 
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possono operare, con la conseguenza che i  corsi  di  formazione  per 
lavoratori vanno svolti nel piu' breve tempo possibile, nel  rispetto 
delle modalita' di cui all'accordo  ex  articolo  37  del  d.lgs.  n. 
81/2008, e quelli da dirigente e preposto nel  termine  di  18  mesi, 
citato. Analoga conclusione si impone ove il  datore  di  lavoro  non 
dimostri (in questo senso il punto 9 dell'accordo ex articolo 34  del 
"testo unico") di  aver  svolto  corsi  coerenti  con  le  previgenti 
disposizioni. Si intende che per consentire ai lavoratori,  preposti, 
dirigenti e, di conseguenza, anche  ai  datori  di  lavoro  di  poter 
usufruire dei crediti formativi, copia dell'attestato  relativo  alla 
formazione effettuata e' opportuno venga rilasciata al lavoratore, al 
preposto o al dirigente.  
  Infine, va sottolineato che  quanto  al  punto  4  dell'accordo  ex 
articolo 37 del d.lgs.  n.  81/2008  in  relazione  alle  "Condizioni 
particolari" corrisponde a esigenze di esplicitazione  di  situazioni 
caratterizzate  da  talune  peculiarita',  senza  che   le   relative 
indicazioni escludano o limitino l'operativita' dei principi generali 
relativi al riconoscimento della formazione pregressa,  quali  appena 
riportati.  /n  particolare,  il  riferimento  alla   formazione   in 
edilizia, di fonte contrattuale e  durata  di  16  ore,  e'  volto  a 
specificare che la formazione in parola  corrisponde  ad  un  credito 
formativo permanente per la parte generale dell'accordo (4 ore) e che 
la  restante  parte  del  corso  potra'  essere   riconosciuta   come 
comprensiva della formazione "particolare" di cui  all'accordo  -come 
accade sempre - ove il relativo percorso formativo sia  di  contenuto 
corrispondente  a  quelli  dell'accordo.  Analogo  principio   viene, 
quindi, esposto ove i corsi di riferimento siano corsi di  formazione 
professionale presso strutture regionali o provinciali. Al  riguardo, 
l'ultimo capoverso del punto 4 dell'accordo ex articolo 37 del "testo 
unico" puntualizza, ancora una volta ripetendo un principio di ordine 
generale (e  sopra  gia'  rimarcato),  che:  "Rimane  comunque  salvo 
l'obbligo del datore di lavoro di assicurare la formazione  specifica 
secondo le risultanze della valutazione dei rischi".  
  Quanto alle modalita' per mezzo delle quali puo' essere  svolta  la 
formazione, la "Premessa" all'accordo ex articolo 37  del  d.lgs.  n. 
81/2008 specifica che la formazione in essa disciplinata puo'  essere 
svolta sia in aula che nel luogo di lavoro. Di seguito, ai punti 1  e 
2, si puntualizza che i docenti devono poter dimostrare di essere  in 
possesso di una esperienza almeno triennale,  maturata  in  relazione 
all'insegnamento e/o  in  relazione  allo  svolgimento  di  attivita' 
professionale nella materia della salute e sicurezza sul  lavoro.  In 
tal modo si  consente  -  sempre  in  attesa  della  definizione  dei 
requisiti dei formatori da  parte  della  Commissione  consultiva  ex 
articolo 6 del "testo unico" di salute e sicurezza sul  lavoro  -  di 
operare come docente sia a chi abbia avuto modo di svolgere per oltre 
un triennio attivita' di formazione  nel  settore  sia  a  chi  abbia 
lavorato per oltre tre anni in materia  di  salute  e  sicurezza  sul 
lavoro (ad esempio, svolgendo attivita' di Responsabile del  Servizio 
di Prevenzione e Protezione).  
  In  ragione  della   importanza   delle   innovazioni   legislative 
introdotte nel periodo successivo al 2008, si propone agli organi  di 
vigilanza  di  considerare  sicuramente  soddisfatto   il   requisito 
richiesto dall'accordo avendo riguardo allo svolgimento  continuativo 
delle funzioni di insegnamento e/o professionali per almeno tre  anni 
nel quinquennio anteriore alla data di pubblicazione dell'accordo (11 
gennaio 2012).  
  I corsi devono essere organizzati in modo che  sia  individuato  un 
responsabile dei corsi, che puo' essere anche il docente, e  che  non 
vi partecipino piu' di 35 persone, le quali sono tenute a frequentare 
il 90% delle ore di formazione previste. I  corsi  di  formazione  ex 
articolo 37 devono essere strutturati in modo che  venga  individuato 
un soggetto organizzatore del corso  e  che  si  tenga  conto,  nella 
declinazione dei contenuti, delle differenze di genere, di  eta',  di 
provenienza  e  lingua  e  della  specifica  tipologia   contrattuale 
utilizzata per la prestazione di lavoro. Resta fermo il principio, di 
cui all'articolo 37, comma 13, del d.lgs. n. 81/2008, per  il  quale: 
"Il contenuto della formazione deve essere .facilmente  comprensibile 
per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le conoscenze  e 
competenze necessarie in materia di salute e  sicurezza  sul  lavoro. 
Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene  previa 
verifica della  comprensione  e  conoscenza  della  lingua  veicolare 
utilizzata nel percorso formativo "  
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                   Aggiornamento della formazione  
  
  Entrambi gli accordi  del  21  dicembre  prevedono  l'aggiornamento 
della formazione, svolto in un arco temporale quinquennale, a partire 
dal momento in cui e'  stato  completato  il  percorso  formativo  di 
riferimento.  
  Al riguardo, l'accordo ex articolo 37 del "lesto unico" salvaguarda 
la  necessita'  di  procedere  a  specifica  formazione  in  caso  di 
insorgenza di nuovi rischi da lavoro disponendo, all'ultimo capoverso 
del punto 10, quanto segue: "Nell'aggiornamento non  e'  compresa  la 
formazione relativa al trasferimento  o  cambiamento  di  mansioni  e 
all'introduzione  di  nuove  attrezzature  di  lavoro  o   di   nuove 
tecnologie,  di  nuove  sostanze  e  preparati  pericolosi.  Non   e' 
ricompresa, inoltre, la formazione in  relazione  all'evoluzione  dei 
rischi o all'insorgenza di nuovi rischi". La  previsione  appare  una 
semplice riproposizione del principio, invero pacifico in materia  di 
salute e sicurezza sul lavoro, in forza del quale ogni cambiamento  - 
purche' significativo - nella esposizione al rischio  dei  lavoratori 
implica  una  rivisitazione  della  valutazione  dei  rischi   e   di 
conseguenza,  delle  misure  di  prevenzione,  prima  tra  tutte   la 
formazione, che da tale valutazione necessariamente discendono.  
  Quanto  ai  datori  di  lavoro  viene  specificato  (punto  7   del 
pertinente accordo) che l'obbligo di aggiornamento riguarda anche chi 
abbia svolto i corsi di cui all'articolo 3 del  decreto  ministeriale 
16 gennaio 1997 e agli esonerati dalla frequenza dei corsi, ai  sensi 
dell'articolo 95 del d.lgs. n. 626/1994. Unicamente per  tale  ultima 
categoria il primo termine dell'aggiornamento e'  individuato  in  24 
mesi dalla data di pubblicazione del l'accordo.  
  L'obbligo di aggiornamento puo' essere  ottemperato  in  una  unica 
occasione o anche  per  mezzo  di  attivita'  che  siano  distribuite 
nell'arco temporale di riferimento  (il  quinquennio)  in  modo  che, 
complessivamente, corrispondano  a  quanto  richiesto  negli  accordi 
(cfr. quanto si legge al punto 7 dell'accordo  ex  articolo  34,  ove 
viene specificato che: "l'obbligo di aggiornamento va preferibilmente 
distribuito nell'arco temporale di riferimento").  
  Al fine di favorire una rapida individuazione, anche  nel  caso  in 
cui l'aggiornamento sia svolto in  diverse  occasioni  nell'arco  del 
quinquennio, dei termini per l'adempimento, si ritiene che  i  cinque 
anni di cui agli accordi decorrano sempre a far data dal giorno della 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale degli accordi e,  quindi,  sempre 
considerando il quinquennio successivo all' 1 1 gennaio 2012. Quindi, 
la prossima scadenza da considerare, per i soggetti gia' formati alla 
data di pubblicazione degli accordi, cadra' sempre I'll gennaio 2017.  
  Con riferimento ai soggetti formati successivamente all' 11 gennaio 
2012,  il  termine  iniziale  per  il  calcolo  del  quinquennio  per 
l'aggiornamento non  puo'  che  essere,  invece,  quello  della  data 
dell'effettivo  completamento  del  rispettivo  percorso   formativo, 
coerente con i contenuti degli accordi.  
  In ordine alle modalita' per mezzo delle quali si possa ottemperare 
all'obbligo di aggiornamento, si ritiene che una parte non  superiore 
ad 1/3 del percorso di aggiornamento (pari  a  2  ore)  possa  essere 
validamente svolta anche per mezzo della partecipazione a convegni  o 
seminari, a condizione che essi trattino  delle  materie  di  cui  ai 
punti 7 (accordo ex articolo 34) e 9 (accordo ex articolo  37)  degli 
accordi e che prevedano una verifica finale di apprendimento.  
  In relazione alla restante parte  del  percorso  di  aggiornamento, 
pari a 4 ore, essa dovra' comunque essere svolta nel  rispetto  delle 
regole (quali, ad esempio, quelle  relative  al  numero  massimo  dei 
partecipanti) di cui agli accordi.  
  Quanto all'aggiornamento dei preposti, si puntualizza che le 6  ore 
di aggiornamento quinquennale - che si ritengono comprensive delle  6 
ore di aggiornamento quali lavoratori - devono essere  svolte  avendo 
riguardo ai  particolari  compiti  svolti  in  materia  di  salute  e 
sicurezza sul lavoro. Sempre in ordine alla formazione del  preposto, 
si rammenta quanto al punto 8 dell'accordo ex articolo 37 del  d.lgs. 
n. 81/2008,  ove  si  ribadisce  che  la  "formazione  particolare  e 
aggiuntiva del  preposto  costituisce  credito  formativo  permanente 
salvo nei casi in cui sia determinata una modifica del  suo  rapporto 
di preposizione nell'ambito della stessa o di altra azienda".  Se  ne 
evince che il credito formativo continua a sussistere fino  a  quando 
la posizione del preposto rimane sostanzialmente analoga  nell'ambito 
dell'organizzazione  di  riferimento,  con  la  conseguenza  che   il 
preposto deve solo aggiornare la  propria  formazione  (nella  misura 
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appena specificata), mentre tale credito viene meno ove la  posizione 
del    preposto    sia     sostanzialmente     mutata     nell'ambito 
dell'organizzazione  di  riferimento,  con  la  conseguenza  che   il 
preposto deve,  in  tale  seconda  ipotesi,  svolgere  la  formazione 
particolare aggiuntiva (perche' legata al ruolo  svolto  in  azienda) 
come preposto.  
  Infine, in caso di nuova attivita'  il  punto  10  dell'accordo  ex 
articolo 34 del "testo unico" prevede che il  datore  di  lavoro  che 
intenda svolgere "in proprio" i compiti del servizio di prevenzione e 
protezione sara' tenuto a completare il  percorso  formativo  di  cui 
all'accordo entro e non oltre novanta giorni  dalla  data  di  inizio 
della propria attivita'.  
  
La  formazione  del  Responsabile  del  servizio  di  prevenzione   e 
                             protezione  
  
  I requisiti per Addetti e Responsabili del Servizio di  Prevenzione 
e Protezione (di seguito indicati come  ASPP  e  RSPP)  relativamente 
alla formazione sono disciplinati, nello specifico, dai commi 2, 3  e 
5 dell'articolo 32 del d.lgs. n. 81/2008, mentre per  l'aggiornamento 
il riferimento e' il comma 6 dello stesso articolo.  
  Relativamente all'obbligo di aggiornamento il  comma  6  stabilisce 
che: "I responsabili e gli  addetti  dei  servizi  di  prevenzione  e 
protezione sono tenuti a frequentare corsi di  aggiornamento  secondo 
gli indirizzi definiti nell'accordo Stato-regioni di cui al comma 2". 
(accordo sancito il 26 gennaio 2006 in sede di Conferenza  permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e  le  province  autonome  di 
Trento e di Bolzano, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 14 
febbraio 2006, e successive modificazioni).  
  L'accordo del 26  gennaio  2006,  relativamente  all'aggiornamento, 
oltre a stabilirne la periodicita' (quinquennale) precisa che:"...  i 
corsi di aggiornamento, che potranno  
  essere effettuati anche con modalita'  di  formazione  a  distanza, 
dovranno  comunque  far  riferimento  ai  contenuti  dei  moduli  del 
rispettivo percorso formativo, con particolare riguardo:  
a) al settore produttivo di riferimento;  
b) alle novita' normative nel frattempo eventualmente intervenute  in 
   materia;  
c) alle innovazioni nel campo delle misure di prevenzione".  
  L'accordo  regolamenta  anche  la  durata   di   detti   corsi   di 
aggiornamento fissata, per quanto riguarda i RSPP, in 60  ore  per  i 
macrosettori di attivita' Ateco 3, 4, 5 e  7  ed  in  40  ore  per  i 
macrosettori di attivita' Ateco n. 1, 2, 6, 8 e 9 mentre, per  quanto 
riguarda gli ASPP l'aggiornamento prevede una durata di  28  ore  per 
tutti i macrosettori di attivita' Ateco.  
  Relativamente  alla  data  di   decorrenza   del   quinquennio   e' 
intervenuto anche un successivo accordo sancito in  Conferenza  Stato 
Regioni il 5 ottobre 2006. In  tale  accordo,  al  punto  2.6,  viene 
precisata la  decorrenza  per  ASPP  e  RSPP  che  avevano  usufruito 
dell'esonero  dalla  frequenza  del  Modulo   13   sulla   base   del 
riconoscimento di  crediti  professionali  pregressi  (Tabella  A4  e 
Tabella As allegate all'Accordo del 26 gennaio 006) come di seguito:  
  "Per coloro che possono usufruire dell'esonero dalla frequenza  del 
Modulo B sulla  base  del  riconoscimento  di  crediti  professionali 
pregressi, l'obbligo di aggiornamento legato all 'esonero decorre dal 
14/2/2007 e deve essere completato entro il 14/2/2012. Cio' premesso, 
si rileva che molti ASSP  e  RSPP  non  sono  riusciti  a  completare 
l'aggiornamento entro il 14 febbraio 2012 che rappresenta, di  fatto, 
la  prima  scadenza,   in   ordine   cronologico,   dell'obbligo   di 
aggiornamento e riguarda i soli esonerati previsti  nell'accordo  del 
26 gennaio 2006.  
  Tale situazione si potra' comunque manifestare anche in futuro ogni 
qualvolta  un  ASPP  o  RSPP  non  dovesse  riuscire   a   completare 
l'aggiornamento nei 5 anni previsti e si ritiene pertanto  necessario 
fornire alcune prime indicazioni operative finalizzate a disciplinare 
i casi di mancato assolvimento del predetto obbligo di aggiornamento, 
da ritenersi valide in attesa della  revisione  dell'accordo  del  26 
gennaio 2006, cosi' come previsto al punto 2.7 dello stesso.  
  Relativamente alla  formazione,  l'accordo  specifica  che  sia  il 
Modulo A che il Modulo C costituiscono credito formativo permanente.  
  Relativamente al modulo B, sia nell'accordo  che  nelle  successive 
linee interpretative, e' specificato che: "Il credito ottenuto con la 
frequenza al modulo B e' valido per cinque anni.  Alla  scadenza  dei 
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cinque anni scatta l'obbligo di aggiornamento".  
  Pertanto, si ritiene che l'ASPP o il RSPP che non adempia l'obbligo 
di aggiornamento nei tempi previsti, perda la propria "operativita'". 
Cio' significa  che,  pur  mantenendo  il  requisito  derivato  dalla 
regolare frequenza ai corsi, egli non e' in grado di poter esercitare 
i propri compiti fintanto che non  venga  completato  l'aggiornamento 
per il monte ore mancante, riferito al quinquennio appena concluso.  
  Il  completamento   dell'aggiornamento   consente,   pertanto,   di 
riacquisire  la  fruibilita'  del  credito  relativo  al   modulo   B 
consentendo, contemporaneamente, a  ASPP  e  RSPP  di  recuperare  la 
propria "operativita'".  
  
Decorrenza dell'aggiornamento per ASPP e RSPP esonerati ai sensi  del 
                               comma 5  
               dell'articolo 32 del d.lgs. n. 81/2008  
  
  In attesa della prevista  revisione  dell'accordo  del  26  gennaio 
2006, al fine di non creare disparita' di trattamento per  situazioni 
analoghe, si ritiene doveroso analizzare  anche  i  casi  in  cui  il 
mancato raggiungimento del totale delle ore di aggiornamento riguardi 
i soggetti esonerati, ai sensi dell'articolo 32, comma 5, del  d.lgs. 
n. 81/2008, dalla frequenza ai corsi di formazione previsti al  comma 
2, primo periodo, del medesimo articolo.  
  In considerazione del fatto che anche tali  soggetti,  in  caso  di 
effettivo esercizio della funzione di ASPP o RSPP, sono obbligati  ad 
effettuare l'aggiornamento quinquennale e che anche per essi, in caso 
di mancato adempimento di tale obbligo, scatterebbe la perdita  della 
propria  "operativita'",  recuperabile  solo  con  il   completamento 
dell'aggiornamento, si ritiene che - in analogia  a  quanto  previsto 
nell'accordo sancito in Conferenza Stato-Regioni il 5 ottobre 2006  - 
per  gli  esonerati  dalla  frequenza  del  modulo  B,  l'obbligo  di 
aggiornamento, per coloro che usufruiscono dell'esonero  ex  articolo 
32, comma 5, del d.lgs. n. 81/2008, decorre dalla data di entrata  in 
vigore dello stesso e, cioe', a far data dal 15 maggio  2008  dovendo 
essere completato entro il 15 maggio 2013.  
  Invece, per coloro che abbiano conseguito una delle lauree indicate 
nel sopra citato  articolo  32,  comma  5,  del  d.lgs.  n.  81/2008, 
successivamente alla data del 15 maggio 2008, si precisa che in  tale 
caso costituisce riferimento,  per  l'individuazionedella  decorrenza 
del quinquennio entro  cui  terminare  l'aggiornamento,  la  data  di 
conseguimento della laurea.  
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CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI
TRA LO STATO LE REGIONI E LE PROVINCE
AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO
ACCORDO 21 dicembre 2011 

Accordo tra il Ministro del lavoro  e  delle  politiche  sociali,  il 
Ministro della salute, le Regioni e le Province autonome di Trento  e 
Bolzano sui corsi di formazione per lo svolgimento diretto, da  parte 
del datore di lavoro, dei compiti di  prevenzione  e  protezione  dai 
rischi, ai sensi  dell'articolo  34,  commi  2  e  3  ,  del  decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81. (Rep. Atti n. 223/CSR). (12A00058)  

(GU n.8 del 11-1-2012)

  
  
  
        La conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,  
        le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano  
  
  
  Nella odierna seduta del 21 dicembre 2011  
  Visto l'art. 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
  Visto l'art. 34, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 
81, il quale prevede che il datore di lavoro debba frequentare  corsi 
di formazione di durata minima  di  16  ore  e  massima  di  48  ore, 
adeguati alla natura dei  rischi  presenti  sul  luogo  di  lavoro  e 
relativi alle attivita' lavorative,  nel  rispetto  dei  contenuti  e 
delle articolazioni definiti mediante accordo in sede  di  Conferenza 
Stato-Regioni;  
  Visto il comma 3 del predetto art. 34,  il  quale  prevede  che  il 
datore di lavoro che svolge i compiti di cui al comma 1  e'  altresi' 
tenuto a frequentare corsi di aggiornamento nel  rispetto  di  quanto 
previsto nell'accordo di cui al precedente comma;  
  Vista  la  proposta  di  accordo  indicata  in  oggetto,  elaborata 
congiuntamente dal Coordinamento tecnico salute e  dal  Coordinamento 
tecnico istruzione, lavoro,  innovazione  e  ricerca  delle  Regioni, 
approvata dalle rispettive Commissioni nelle  sedute  del  25  giugno 
2009 e del 12 maggio 2009, pervenuta dalla Regione Toscana in data  8 
luglio 2009 e diramata in data 14 luglio 2009;  
  Considerato che l'argomento, iscritto all'ordine del  giorno  della 
seduta di questa Conferenza del 29 ottobre 2009, e' stato rinviato;  
  Vista la nota del 16 dicembre 2009 con la quale  il  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali  ha  trasmesso  una  nuova  versione 
dello schema di accordo in parola, diramata in pari  data,  la  quale 
tiene conto degli approfondimenti condotti nel corso  della  riunione 
tecnica tenutasi il 2 dicembre 2009;  
  Considerato che, per il prosieguo dell'esame del  provvedimento  in 
argomento, e' stata convocata una riunione tecnica per il  giorno  17 
febbraio 2010, rinviata su richiesta del Ministero del lavoro e delle 
politiche  sociali,  per  ulteriori  approfondimenti  conseguenti  al 
confronto con le Parti sociali;  
  Viste le note del 27 maggio, del 7 luglio, del 3  dicembre  2010  e 
del 14 aprile 2011, con le quali e' stata rappresentata al  Ministero 
del lavoro e delle  politiche  sociali  l'esigenza  di  acquisire  le 
valutazioni in ordine allo schema di accordo in oggetto indicato,  al 
fine di poter convocare un nuovo incontro tecnico sull'argomento;  
  Vista la nota pervenuta il 28 giugno 2011 con la quale il Ministero 
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del lavoro e delle  politiche  sociali  ha  trasmesso  una  ulteriore 
versione dello schema di accordo in parola;  
  Considerato che, nel corso della riunione  tecnica  del  14  luglio 
2011, il  rappresentante  della  Provincia  autonoma  di  Bolzano  ha 
preannunciato che sarebbero state inviate osservazioni  tecniche  sul 
testo dello schema di accordo di cui trattasi;  
  Vista la nota del 14 luglio 2011 con  la  quale  Il  Ministero  del 
lavoro  e  delle  politiche  sociali  ha  trasmesso   una   ulteriore 
riformulazione dello schema che interessa, sulla quale  l'Ufficio  di 
Segreteria, con nota in pari data, ha chiesto l'assenso  tecnico  del 
Coordinamento delle Regioni;  
  Vista la nota in data  14  luglio  2011,  con  la  quale  e'  stata 
diramata la nota della Provincia autonoma di Bolzano  concernente  le 
proposte di modifiche allo schema di accordo in parola;  
  Vista la lettera del 26 luglio 2011, diramata in pari data, con  la 
quale  la  Regione  Valle  d'Aosta,  condividendo   le   osservazioni 
formulate dalla Provincia autonoma di Bolzano, ha chiesto  il  rinvio 
dell'esame dello schema di accordo;  
  Considerato che l'argomento, iscritto all'ordine del  giorno  della 
seduta di questa Conferenza del 27 luglio 2011, e' stato rinviato, su 
richiesta delle Regioni, per ulteriori approfondimenti;  
  Considerato che, nel corso della riunione tecnica  svoltasi  il  20 
ottobre 2011, sono state concordate tra le Amministrazioni  centrali, 
le Regioni e le Province autonome alcune modifiche  dello  schema  di 
accordo in parola;  
  Vista la nota del 21 ottobre 2011 con la  quale  il  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali ha inviato  la  definitiva  versione 
del documento, allegato A, parte  integrante  del  presente  accordo, 
relativo alla formazione dei lavoratori ai sensi dell'art. 37,  comma 
2, del decreto legislativo 9 aprile 2008,  n.  81  che  recepisce  le 
modifiche concordate nel corso della predetta riunione tecnica;  
  Vista la lettera in  data  24  ottobre  2011,  con  la  quale  tale 
definitiva versione e' stato diramata alle Regioni  e  alle  Province 
autonome; 
  Viste le lettere del 2 novembre 2011 e del 4 novembre 2011  con  le 
quali, rispettivamente, la Provincia autonoma di Bolzano e la Regione 
Veneto,  in  qualita'  di  Coordinatrice  tecnica  della  Commissione 
salute, hanno comunicato il proprio assenso  tecnico  sulla  predetta 
versione definitiva del documento in parola;  
  Vista la nota del 7 novembre 2011 pervenuta dalla Regione  Toscana, 
Coordinatrice interregionale della  Commissione  istruzione,  Lavoro, 
Innovazione e  Ricerca,  con  la  quale  viene  comunicato  l'assenso 
tecnico sul testo definitivo trasmesso il 24 ottobre 2011;  
  Acquisito nel corso  dell'odierna  seduta  l'assenso  del  Governo, 
delle Regioni e delle Province autonome;  
  
                          Sancisce accordo  
  
tra il Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali,  il  Ministro 
della salute, le Regioni e le Province autonome di Trento e  Bolzano, 
sul documento,  Allegato  A)  parte  integrante  del  presente  atto, 
relativo ai corsi di formazione per lo svolgimento diretto  da  parte 
del datore di lavoro dei compiti  di  prevenzione  e  protezione  dai 
rischi, ai sensi dell'art. 34, commi 2 e 3, del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81.  
    Roma, 21 dicembre 2011  
  
                                                 Il Presidente: Gnudi  
  
Il Segretario: Siniscalchi  

                                                           Allegato A  
  
Corsi di formazione per lo svolgimento diretto da parte del datore di 
  lavoro dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi ai  sensi 
  dell'art. 34, commi 2 e 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008  n. 
  81, e successive modifiche e integrazioni.  
  
                              PREMESSA  
  
    Il presente accordo disciplina, ai sensi dell'art. 34 del decreto 
legislativo  9  aprile  2008,  n.  81,  e  successive   modifiche   e 
integrazioni  (di  seguito  D.Lgs.  n.  81/08),  i  contenuti  e   le 
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articolazioni e le modalita' di espletamento del percorso formativo e 
dell'aggiornamento per il Datore di Lavoro che intende svolgere,  nei 
casi previsti dal decreto stesso, i compiti propri  del  Servizio  di 
Prevenzione e Protezione dai rischi (di seguito DLSPP).  
    Il suddetto percorso formativo contempla corsi di formazione  per 
DL SPP di durata minima di 16 ore e una massima di 48 ore in funzione 
della natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro, delle modalita' 
di organizzazione del lavoro e delle attivita' lavorative svolte.  
    Durata e contenuti dei  corsi  di  seguito  specificati  sono  da 
considerarsi minimi. I soggetti formatori, d'intesa con il datore  di 
lavoro, qualora lo ritengano opportuno, possono organizzare corsi  di 
durata superiore  e  con  ulteriori  contenuti  «specifici»  ritenuti 
migliorativi dell'intero percorso.  
    Ai  fini  di  un  migliore   adeguamento   delle   modalita'   di 
apprendimento e formazione  all'evoluzione  dell'esperienza  e  della 
tecnica   e   nell'ambito   delle   materie   che   non    richiedano 
necessariamente la presenza fisica dei discenti e dei docenti,  viene 
consentito l'impiego di piattaforme e-Learning per lo svolgimento del 
percorso formativo se ricorrono le condizioni di cui all'Allegato I.  
Precisazione:  
    Il  corso  oggetto  del  presente  accordo  non  ricomprende   la 
formazione necessaria per svolgere i compiti relativi  all'attuazione 
delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, e  di  primo 
soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza.  
    Per  tale  formazione  si  rimanda  alle  disposizioni   indicate 
all'art. 37, comma 9, e agli articoli 45, comma 2,  e  46,  comma  3, 
lettera b), e comma 4, del D.Lgs. n. 81/08.  
  
1. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI E SISTEMA DI ACCREDITAMENTO.  
    Sono soggetti formatori del corso di formazione e  dei  corsi  di 
aggiornamento:  
      a) le Regioni e le Province autonome di Trento  e  di  Bolzano, 
anche mediante le proprie strutture  tecniche  operanti  nel  settore 
della prevenzione (Aziende Sanitarie Locali, etc.) e della formazione 
professionale; le Regioni e le  Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano possono,  altresi',  autorizzare,  o  ricorrere  a  ulteriori 
soggetti  operanti  nel  settore   della   formazione   professionale 
accreditati in conformita' al modello di accreditamento  definito  in 
ogni Regione e Provincia autonoma ai sensi dell'  intesa  sancita  in 
data 20 marzo 2008 e  pubblicata  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del  23 
gennaio 2009. In tal caso detti soggetti devono, comunque, dimostrare 
di possedere esperienza biennale  professionale  maturata  in  ambito 
prevenzione e  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro  o  maturata  nella 
formazione alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;   
      b) l'Universita' e le scuole di dottorato aventi ad oggetto  le 
tematiche del lavoro e della formazione;  
      c) l'INAIL;  
      d)  il  Corpo  nazionale  dei  vigili  del  fuoco  o  i   corpi 
provinciali dei vigili del fuoco per le Province autonome di Trento e 
Bolzano;  
      e) la Scuola superiore della pubblica amministrazione;  
      f) altre Scuole superiori delle singole amministrazioni;  
      g) le  associazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  o  dei 
lavoratori;  
      h) gli enti bilaterali, quali definiti  all'art.  2,  comma  1, 
lettera h), del D.Lgs.  10  settembre  2003,  n.  276,  e  successive 
modifiche e integrazioni, e gli organismi paritetici  quali  definiti 
all'art. 2 comma 1  lettera  ee),  del  D.Lgs.  n.  81/08  e  per  lo 
svolgimento delle funzioni di cui all'art. 51 del D.Lgs. n. 81/08;  
      i) i fondi interprofessionali di settore;  
      j)  gli  ordini  e  i  collegi  professionali  del  settore  di 
specifico riferimento.  
    Qualora i soggetti sopra indicati ai punti dalla lettera b)  alla 
lettera j) intendano avvalersi di  soggetti  formatori  esterni  alla 
propria struttura,  questi  ultimi  devono  essere  in  possesso  dei 
requisiti previsti nei modelli di  accreditamento  definiti  in  ogni 
Regione e Provincia Autonoma ai sensi dell' intesa sancita in data 20 
marzo 2008 e pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 23 gennaio 2009.  
  
NOTA:  
    Le associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei  lavoratori, 
gli enti bilaterali e gli organismi paritetici possono effettuare  le 
attivita' formative e di aggiornamento o direttamente  o  avvalendosi 



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
96 

	
	 	

19/4/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 4/9

di strutture formative di loro diretta emanazione.  
  
2. REQUISITI DEI DOCENTI  
    In  attesa  della  elaborazione  da   parte   della   Commissione 
consultiva permanente per  la  salute  e  sicurezza  sul  lavoro  dei 
criteri di qualificazione della figura del formatore per la salute  e 
sicurezza sul lavoro, anche  tenendo  conto  delle  peculiarita'  dei 
settori di riferimento cosi'  come  previsto  all'art.  6,  comma  8, 
lettera m-bis), del D.Lgs. n. 81/08, i corsi devono essere tenuti  da 
docenti che possono dimostrare di possedere,  una  esperienza  almeno 
triennale di docenza o insegnamento o  professionale  in  materia  di 
salute e sicurezza sul lavoro.  
  
3. ORGANIZZAZIONE DEI CORSI  
    In ordine all'organizzazione dei corsi di formazione, si conviene 
sui seguenti requisiti:  
      a) individuazione di un responsabile  del  progetto  formativo, 
che puo' essere anche il docente;  
      b) un numero massimo di partecipanti ad ogni corso pari a 35;  
      c) tenuta del registro di presenza dei  partecipanti  da  parte 
del soggetto che realizza il corso, che puo' essere anche il docente;  
      d) assenze ammesse: massimo 10% del monte orario complessivo.   
  
4. METODOLOGIA DI INSEGNAMENTO E APPRENDIMENTO  
    Per  quanto  concerne  la  metodologia  di  insegnamento   e   di 
apprendimento, occorre privilegiare le metodologie  interattive,  che 
comportano la centralita' del discente nel percorso di apprendimento.  
    A tali fini e' necessario:  
      a) garantire un equilibrio tra lezioni frontali,  esercitazioni 
in aula  e  relative  discussioni,  nonche'  lavori  di  gruppo,  nel 
rispetto del monte ore complessivo prefissato per ogni modulo;  
      b) favorire metodologie di  apprendimento  basate  sul  problem 
solving,  applicate  a  simulazioni   e   problemi   specifici,   con 
particolare attenzione ai processi  di  valutazione  e  comunicazione 
legati alla prevenzione;  
      c) favorire metodologie di apprendimento innovative,  anche  in 
modalita' e-Learning e con  ricorso  a  linguaggi  multimediali,  che 
consentano, ove  possibile,  l'impiego  degli  strumenti  informatici 
quali canali di divulgazione dei contenuti formativi, anche  ai  fini 
di una migliore conciliazione tra esigenze professionali  e  esigenze 
di vita personale dei discenti e dei docenti.  
    Sulla base dei criteri e delle condizioni di cui  all'Allegato  I 
l'utilizzo delle modalita' di apprendimento e-Learning e'  consentito 
per il MODULO 1 (NORMATIVO) ed il MODULO 2  (GESTIONALE)  di  cui  al 
punto 5 che segue e per l'aggiornamento.  
  
5. ARTICOLAZIONE DEL PERCORSO FORMATIVO  
    I percorsi formativi sono articolati in moduli  associati  a  tre 
differenti livelli di rischio:  
      BASSO 16 ore  
      MEDIO 32 ore  
      ALTO 48 ore  
    Il monte ore di formazione da frequentare e' individuato in  base 
al settore Ateco 2002 di  appartenenza,  associato  ad  uno  dei  tre 
livelli di  rischio,  cosi'  come  riportato  nella  tabella  di  cui 
all'Allegato  II  (Individuazione   macrocategorie   di   rischio   e 
corrispondenze ATECO 2002-2007).  
    I percorsi formativi devono prevedere, quale contenuto minimo,  i 
seguenti moduli:  
  
      MODULO 1. NORMATIVO - giuridico  
        il  sistema  legislativo  in   materia   di   sicurezza   dei 
lavoratori;  
        la responsabilita' civile e penale e la tutela assicurativa;  
        la «responsabilita' amministrativa delle persone  giuridiche, 
delle societa' e delle associazioni, anche prive  di  responsabilita' 
giuridica» ex D.Lgs. n. 231/2001, e s.m.i.;   
        il sistema istituzionale della prevenzione;  
        i soggetti del sistema di prevenzione  aziendale  secondo  il 
D.Lgs. 81/08: compiti, obblighi, responsabilita';  
        il sistema di qualificazione delle imprese.  
      MODULO  2.  GESTIONALE  -  gestione  ed  organizzazione   della 
sicurezza 
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        i criteri  e  gli  strumenti  per   l'individuazione   e   la 
valutazione dei rischi;  
        la considerazione degli infortuni mancati e  delle  modalita' 
di accadimento degli stessi;  
        la  considerazione  delle  risultanze  delle   attivita'   di 
partecipazione dei lavoratori;  
        il  documento   di   valutazione   dei   rischi   (contenuti, 
specificita' e metodologie);  
        i modelli di organizzazione e gestione della sicurezza;  
        gli obblighi connessi ai contratti di appalto o d'opera o  di 
somministrazione;  
        il documento unico di valutazione dei rischi da interferenza;  
        la gestione della documentazione tecnico amministrativa;  
        l'organizzazione  della  prevenzione   incendi,   del   primo 
soccorso e della gestione delle emergenze;  
      MODULO 3. TECNICO - individuazione e valutazione dei rischi  
        i  principali  fattori  di  rischio  e  le  relative   misure 
tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione;  
        il rischio da stress lavoro-correlato;  
        i rischi ricollegabili al genere, all'eta' e alla provenienza 
da altri paesi;  
        i dispositivi di protezione individuale;  
        la sorveglianza sanitaria;  
      MODULO  4.  RELAZIONALE  -  formazione  e   consultazione   dei 
lavoratori  
        l'informazione, la formazione e l'addestramento;  
        le tecniche di comunicazione;  
        il sistema delle relazioni aziendali e della comunicazione in 
azienda;  
        la consultazione e la partecipazione dei  rappresentanti  dei 
lavoratori per la sicurezza;  
        natura, funzioni e modalita' di  nomina  o  di  elezione  dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza.  
  
6. VALUTAZIONE E CERTIFICAZIONE  
    Al termine del percorso formativo,  comprovata  la  frequenza  di 
almeno il 90% delle ore di formazione previste da ciascun  corso,  e' 
somministrata una verifica di apprendimento, che prevede colloquio  o 
test obbligatori, in alternativa tra loro, finalizzati  a  verificare 
le  conoscenze  relative  alla  normativa  vigente  e  le  competenze 
tecnico-professionali.   
    L'elaborazione   delle   prove   e'   competenza   del   docente, 
eventualmente supportato dal responsabile del progetto formativo.  
    L'accertamento dell'apprendimento, tramite verifica finale, viene 
effettuato dal responsabile del progetto formativo o da un docente da 
lui  delegato  che  formula  il  proprio  giudizio  in   termini   di 
valutazione globale e redige il relativo verbale.  
    Il  mancato  superamento  della  prova  di  verifica  finale  non 
consente il rilascio dell'attestato. In tal caso  sara'  compito  del 
Responsabile del progetto formativo definire le modalita' di recupero 
per i soggetti che non hanno superato la verifica finale.  
    Gli attestati di frequenza,  con  verifica  degli  apprendimenti, 
vengono rilasciati sulla base dei verbali direttamente  dai  soggetti 
previsti al punto 1 del  presente  accordo  e  dovranno  prevedere  i 
seguenti elementi minimi comuni:  
      Denominazione del soggetto formatore  
      Normativa di riferimento  
      Dati anagrafici del corsista  
      Specifica della tipologia di corso seguito con indicazione  del 
settore di riferimento e relativo monte ore frequentato  
      Periodo di svolgimento del corso  
      Firma del soggetto che  rilascia  l'attestato,  il  quale  puo' 
essere anche il docente.  
    In  attesa   della   definizione   del   sistema   nazionale   di 
certificazione delle competenze e  riconoscimento  dei  crediti,  gli 
attestati rilasciati in ciascuna Regione o  Provincia  autonoma  sono 
validi sull'intero territorio nazionale.  
    Al fine di rendere maggiormente  dinamico  l'apprendimento  e  di 
garantire  un  monitoraggio   di   effettivita'   sul   processo   di 
acquisizione delle  competenze,  possono  essere  altresi'  previste, 
anche  mediante  l'utilizzo  di  piattaforme  e-learning,   verifiche 
annuali sul mantenimento delle  competenze  acquisite  nel  pregresso 
percorso formativo, nell'attesa dell'espletamento  dell'aggiornamento 



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
98 

	
	 	

19/4/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 6/9

quinquennale.  
  
7. AGGIORNAMENTO  
    L'aggiornamento che ha periodicita' quinquennale (cinque  anni  a 
decorrere dalla data  di  pubblicazione  del  presente  accordo),  ha 
durata, modulata  in  relazione  ai  tre  livelli  di  rischio  sopra 
individuati, individuata come segue:  
      BASSO 6 ore  
      MEDIO 10 ore  
      ALTO 14 ore   
    L'obbligo  di  aggiornamento   va   preferibilmente   distribuito 
nell'arco temporale di riferimento e si applica anche  a  coloro  che 
abbiano frequentato  i  corsi  di  cui  all'articolo  3  del  decreto 
ministeriale 16 gennaio 1997  (di  seguito  decreto  ministeriale  16 
gennaio 1997) e agli esonerati dalla frequenza dei  corsi,  ai  sensi 
dell'art. 95 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. Per gli  esonerati 
appena richiamati il primo termine dell'aggiornamento e'  individuato 
in 24 mesi dalla data di pubblicazione  del  presente  accordo  e  si 
intende assolto con la partecipazione ad iniziative specifiche aventi 
ad oggetto i medesimi contenuti previsti per la formazione del DL SPP 
di cui al punto 5.  
    Nei corsi  di  aggiornamento  quinquennale  non  dovranno  essere 
meramente riprodotti argomenti e contenuti gia'  proposti  nei  corsi 
base, ma si dovranno trattare significative evoluzioni e innovazioni, 
applicazioni pratiche e/o approfondimenti nei seguenti ambiti:  
      approfondimenti tecnico-organizzativi e giuridico-normativi;  
      sistemi di gestione e processi organizzativi;  
      fonti di rischio, compresi i rischi di tipo ergonomico;  
      tecniche di comunicazione, volte all'informazione e  formazione 
dei lavoratori in tema di promozione della salute e  della  sicurezza 
nei luoghi di lavoro.  
    Al  fine  di   rendere   dinamica   e   adeguata   all'evoluzione 
dell'esperienza    e    della     tecnica     l'offerta     formativa 
dell'aggiornamento sono riportate  di  seguito  alcune  proposte  per 
garantire qualita' ed effettivita' delle attivita' svolte:  
      utilizzo della modalita' di apprendimento e-Learning secondo  i 
criteri previsti in Allegato I;  
      possibilita' da parte delle  Regioni  e  Province  autonome  di 
riconoscere singoli percorsi formativi d'aggiornamento, connotati  da 
un alto grado di specializzazione tecnica ed organizzati da  soggetti 
diversi da quelli previsti dall'Accordo.  
  
8. DIFFUSIONE DELLE PRASSI  
    Fermo restando quanto previsto al successivo punto 11, al fine di 
valutare l'andamento e la qualita' delle attivita' formative  attuate 
sul territorio nazionale, si conviene, in sede di prima applicazione, 
che le Regioni e Province Autonome di Trento e  Bolzano,  condividano 
in sede di coordinamento tecnico interregionale, le informazioni e le 
prassi  relative  al  nuovo  impianto  formativo,  per  proporre  gli 
eventuali   adeguamenti   del   presente   Accordo   in    Conferenza 
Stato-Regioni.  
  
9. CREDITI FORMATIVI  
    Non sono tenuti a frequentare il corso di formazione  di  cui  al 
punto 5 del presente accordo coloro che dimostrino  di  aver  svolto, 
alla data di pubblicazione del presente accordo, una  formazione  con 
contenuti  conformi  all'articolo  3  del  D.M.  16/01/1997,  e   gli 
esonerati dalla frequenza dei corsi ai  sensi  dell'articolo  95  del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626.  
    Per tali soggetti, cosi' come indicato al comma  3  dell'articolo 
34, e' previsto  l'obbligo  di  aggiornamento  secondo  le  modalita' 
indicate al punto 7 del presente accordo.   
    Non sono tenuti a frequentare il corso di formazione  di  cui  al 
punto 5 del presente accordo i  datori  di  lavoro  in  possesso  dei 
requisiti  per  svolgere  i  compiti  del  Servizio   Prevenzione   e 
Protezione ai sensi dell'articolo 32, commi 2, 3 e 5  del  D.Lgs.  n. 
81/08,  che  abbiano  svolto  i   corsi   secondo   quanto   previsto 
dall'accordo sancito  il  26  gennaio  2006  in  sede  di  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  Regioni  e  le  Province 
autonome di Trento e di Bolzano, pubblicato in G.U. 14 febbraio 2006, 
n. 37, e successive modificazioni. Tale esonero e' ammesso  nel  caso 
di corrispondenza tra il settore  ATECO  per  cui  si  e'  svolta  la 
formazione e quello in  cui  si  esplica  l'attivita'  di  datore  di 
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lavoro.  
    Lo svolgimento di attivita' formative per classi di rischio  piu' 
elevate e' comprensivo dell'attivita' formativa per classi di rischio 
piu' basse.  
  
10. ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI FORMATIVI  IN  CASO  DI  ESERCIZIO  DI 
NUOVA ATTIVITA'  
    Al fine di consentire la  piena  ed  effettiva  attuazione  degli 
obblighi di cui al presente accordo, in coerenza con la previsione in 
materia di valutazione dei rischi di cui all'art.  28,  comma  3-bis, 
del D.Lgs. n. 81/08, in caso di inizio di nuova attivita'  il  datore 
di lavoro che intende svolgere, nei casi previsti dal decreto stesso, 
i compiti del servizio di prevenzione e protezione  dai  rischi  deve 
completare il percorso formativo di cui al presente accordo  entro  e 
non  oltre  novanta  giorni  dalla  data  di  inizio  della   propria 
attivita'.  
  
11. DISPOSIZIONI TRANSITORIE  
    In fase di prima applicazione, non sono tenuti  a  frequentare  i 
corsi di formazione di cui al punto 5 i datori di lavoro che  abbiano 
frequentato - entro e non oltre sei mesi dalla entrata in vigore  del 
presente accordo - corsi di formazione formalmente e  documentalmente 
approvati alla data  di  entrata  in  vigore  del  presente  accordo, 
rispettosi  delle  previsioni  di  cui   all'art.   3   del   decreto 
ministeriale 16 gennaio 1997 per quanto riguarda durata e contenuti.  
  
12. AGGIORNAMENTO DELL'ACCORDO  
    Allo scopo di valutare la prima applicazione del presente accordo 
e  di  elaborare  proposte  migliorative  della  sua  efficacia,  con 
particolare riferimento all'individuazione delle  aree  lavorative  a 
rischio alto, medio e basso e alle modalita' di coordinamento tra  le 
disposizioni del presente accordo e quelle  in  materia  di  libretto 
formativo del  cittadino  e  alla  introduzione  delle  modalita'  di 
apprendimento e-Learning nel percorso formativo di cui  al  punto  5, 
coerentemente con la procedura di  revisione  di  cui  al  punto  2.7 
dell'accordo per la formazione di Responsabile e addetti del servizio 
di prevenzione e protezione approvato in Conferenza Stato-Regioni  il 
26 gennaio 2006, e' istituito presso il Ministero del lavoro e  delle 
politiche sociali un gruppo tecnico composto da rappresentanti  delle 
Regioni e delle  Province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del  Ministero  della 
salute e delle Parti  Sociali,  per  proporre  eventuali  adeguamenti 
entro 18 mesi dall'entrata in vigore del presente accordo.  

                                                           Allegato 1  
  
  La Formazione via e-Learning sulla sicurezza e salute sul lavoro  
  
                              Premessa  
  
La  formazione  alla  sicurezza  svolta  in  aula  ha   rappresentato 
tradizionalmente li modello dl formazione In grado  di  garantire  il 
piu' elevato livello dl Interattivita',  
L'evoluzione delle nuove tecnologie, del  cambiamenti  del  ritmi  dl 
vita (sempre piu' frenetici e, quindi, con poco tempo a disposizione) 
e della stessa concezione della  formazione,  ai  sensi  delle  linee 
guida per il 2010 concordate tra Governo, Regioni e parti sociali, In 
uno con l'esigenza sempre piu' pressante dl soddisfare gli  interessi 
dell'utente, hanno reso possibile  l'affermazione  dl  una  modalita' 
peculiare e attuale di formazione e distanza, indicata con il termine 
e-Learning.  
Per  e-Learning  si  intende  un  modello  formativo  interattivo   e 
realizzato previa collaborazione interpersonale all'interno dl gruppi 
didattici strutturati (aule virtuali tematiche, seminari tematici)  o 
semistrutturati (forum o  chat  telematiche),  nel  quale  operi  una 
piattaforma informatica che consente al discenti dl interagire con  i 
tutor e anche  tra  loro.  Tale  modello  formativo  non  si  limita, 
tuttavia,  alla  semplice  fruizione  di  materiali   didattici   via 
Internet, all'uso della mail tra docente e studente  o  di  un  forum 
online  dedicato  ad  un  determinato  argomento   ma   utilizza   la 
piattaforma  informatica  come  strumento  di  realizzazione  di   un 
percorso di  apprendimento  dinamico  che  consente  al  discente  di 
partecipare  alle  attivita'  didattico-formative  in  una  comunita' 
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virtuale. In  tal  modo  si  annulla  di  fatto  la  distanza  fisica 
esistente  tra  i  componenti  della  comunita'  di  studio.  In  una 
prospettiva di piena  condivisione  di  materiali  e  conoscenze,  di 
conseguenza contribuendo alla nascita di  una  comunita'  di  pratica 
online.  
A questo scopo, ruolo fondamentale e' riservato agli  e-tutor,  ossia 
ai formatori, i quali devono essere in grado di garantire la costante 
raccolta di osservazioni, esigenza e bisogni specifici degli  utenti, 
attraverso un continuo  raffronto  con  utenti,  docenti  e  comitato 
scientifico. Nell'attivita' e-learning va garantito  che  i  discenti 
abbiano  possibilita'   di   accesso   alle   tecnologie   impiegate, 
familiarita' con l'uso del personal computer e buona conoscenza della 
lingua utilizzata.  
  
                    La formazione via e-Learning  
  
Si potra' ricorrere alla modalita' e-Learning  qualora  ricorrano  le 
seguenti condizioni:  
  
a) Sede e strumentazione  
La formazione puo' svolgersi presso la sede del  soggetto  formatore, 
presso l'azienda o presso il domicilio del partecipante,  purche'  le 
ore dedicate alla formazione vengano  considerate  orario  di  lavoro 
effettivo. La formazione va realizzata attraverso una  strumentazione 
idonea a permettere l'utilizzo di tutte le  risorse  necessarie  allo 
svolgimento  del  percorso  formativo  ed   il   riconoscimento   del 
lavoratore destinatario della formazione.  
  
b) Programma e materiale didattico formalizzato  
Il progetto realizzato dovra' prevedere un documento di presentazione 
con le seguenti informazioni:  
  
• Titolo del corso;  
• ente o soggetto che lo ha prodotto;  
• obiettivi formativi;  
• struttura, durata e argomenti  trattati  nelle  unita'  didattiche. 
Tali informazioni non sono necessarie in  relazione  alla  formazione 
dei lavoratori, trattandosi di formazione generale. Se del caso,  ove 
previsto dal  presente  accordo,  devono  essere  indicati  i  rischi 
specifici del comparto produttivo di  appartenenza  e  sul  quale  si 
svolgera' attivita' di formazione;  
• regole di utilizzo del prodotto;  
• modalita' di valutazione dell'apprendimento;  
• strumenti di feedback.  
  
c) Tutor  
Deve essere garantito un esperto (tutor o docente) a disposizione per 
la gestione del percorso formativo.  Tale  soggetto  deve  essere  in 
possesso di esperienza almeno triennale di docenza o  insegnamento  o 
professionale in materia di  tutela  della  salute  e  sicurezza  sul 
lavoro maturata nei settori pubblici o privati.  
  
d) Valutazione  
Devono essere previste prove di  autovalutazione,  distribuite  lungo 
tutto il percorso.  
Le prove di valutazione "in itinere" possono essere  effettuate  (ove 
tecnologicamente possibile) in presenza telematica.  La  verifica  di 
apprendimento finale va effettuata in presenza. Delle prove  e  della 
verifica finale deve  essere  data  presenza  agli  atti  dell'azione 
formativa.  
  
e) Durata 
Deve essere indicata la durata del tempo di studio previsto, quale va 
ripartito su unita' didattiche omogenee.  
Deve essere possibile  memorizzare  i  tempi  di  fruizione  (ore  di 
collegamento) ovvero dare  prova  che  l'intero  percorso  sia  stato 
realizzato.  
La  durata  della  formazione  deve  essere  validata  dal  tutor   e 
certificata  dai  sistemi  di  tracciamento  della  piattaforma   per 
l'e-Learning.  
  
f) Materiali  
Il linguaggio deve essere chiaro e adeguato ai destinatari.  
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Deve essere garantita la possibilita' di ripetere parti del  percorso 
formativo secondo gli obiettivi formativi, purche' rimanga traccia di 
tali ripetizioni in modo da tenerne  conto  in  sede  di  valutazione 
finale, e di  effettuare  stampe  del  materiale  utilizzato  per  le 
attivita' formative. L'accesso ai contenuti successivi deve  avvenire 
secondo un percorso obbligato (che non consenta di evitare una  parte 
del percorso).  
  

                                                           Allegato 2  
  

              Parte di provvedimento in formato grafico 
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MINISTERO DELLA SALUTE
DECRETO 15 luglio 2003, n. 388 

Regolamento  recante  disposizioni  sul pronto soccorso aziendale, in 
attuazione   dell'articolo 15,   comma  3,  del  decreto  legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni. 

(GU n.27 del 3-2-2004)
 

 Vigente al: 3-8-2004  

 

                      IL MINISTRO DELLA SALUTE 
                       IL MINISTRO DEL LAVORO 
                      E DELLE POLITICHE SOCIALI 
                             IL MINISTRO 
                      PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
                             IL MINISTRO 
                     DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE 
  Visti  gli  articoli  12, comma 1, lettere b) e c) e l'articolo 15, 
comma  3  del  decreto  legislativo  19  settembre  1994,  n.  626, e 
successive  modificazioni, che demanda ai Ministri della sanita', del 
lavoro   e  della  previdenza  sociale,  della  funzione  pubblica  e 
dell'industria,  del  commercio  e  dell'artigianato,  il  compito di 
individuare  le  caratteristiche  minime delle attrezzature di pronto 
soccorso,  i  requisiti del personale addetto e la sua formazione, in 
relazione  alla  natura  dell'attivita',  al  numero  dei  lavoratori 
occupati e ai fattori di rischio; 
  Visto  l'atto  di  indirizzo  e  coordinamento  alle Regioni per la 
determinazione  dei  livelli  di  assistenza  sanitaria di emergenza, 
approvato  con  decreto  del Presidente della Repubblica del 27 marzo 
1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 31 marzo 1992; 
  Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, ed in particolare l'articolo 
17, commi 3 e 4; 
  Visto  il  decreto  del  Ministro  della  sanita'  15  maggio 1992, 
pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  121  del  25 maggio 1992, 
concernente  i  criteri  ed  i  requisiti  per la codificazione degli 
interventi di emergenza; 
  Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni; 
  Visto  l'atto  di intesa tra Stato e Regioni recante l'approvazione 
delle  linee  guida sul sistema di emergenza sanitaria dell'11 aprile 
1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 17 maggio 1996; 
  Sentita  la  Commissione  consultiva  permanente per la prevenzione 
degli  infortuni  e  l'igiene  del lavoro, di cui all'articolo 26 del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626; 
  Acquisita  l'intesa  della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano; 
  Acquisito il parere del Consiglio superiore di sanita'; 
  Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato espresso dalla sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 26 marzo 2001; 
                              Adottano 
                      il seguente regolamento: 
                               Art. 1. 
                    Classificazione delle aziende 
  1. Le aziende ovvero le unita' produttive sono classificate, tenuto 
conto  della tipologia di attivita' svolta, del numero dei lavoratori 
occupati e dei fattori di rischio, in tre gruppi. 
  Gruppo A: 
    I)   Aziende  o  unita'  produttive  con  attivita'  industriali, 
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soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica, di cui all'articolo 
2,   del  decreto  legislativo  17  agosto  1999,  n.  334,  centrali 
termoelettriche,  impianti e laboratori nucleari di cui agli articoli 
7,  28  e  33  del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, aziende 
estrattive   ed   altre  attivita'  minerarie  definite  dal  decreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 624, lavori in sotterraneo di cui al 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  20  marzo  1956, n. 320, 
aziende per la fabbricazione di esplosivi, polveri e munizioni; 
    II)  Aziende  o  unita'  produttive  con  oltre cinque lavoratori 
appartenenti  o  riconducibili  ai  gruppi tariffari INAIL con indice 
infortunistico  di  inabilita'  permanente superiore a quattro, quali 
desumibili  dalle  statistiche  nazionali  INAIL relative al triennio 
precedente ed aggiornate al 31 dicembre di ciascun anno. Le predette 
    statistiche   nazionali  INAIL  sono  pubblicate  nella  Gazzetta 
    Ufficiale; 
III) Aziende o unita' produttive con oltre cinque lavoratori a 
tempo indeterminato del comparto dell'agricoltura. 
  Gruppo B: aziende o unita' produttive con tre o piu' lavoratori che 
non rientrano nel gruppo A. 
  Gruppo  C:  aziende  o unita' produttive con meno di tre lavoratori 
che non rientrano nel gruppo A. 
  2. Il datore di lavoro, sentito il medico competente, ove previsto, 
identifica  la  categoria  di  appartenenza  della propria azienda od 
unita'  produttiva  e,  solo  nel  caso  appartenga  al  gruppo A, la 
comunica   all'Azienda   Unita'   Sanitaria   Locale  competente  sul 
territorio   in   cui   si  svolge  l'attivita'  lavorativa,  per  la 
predisposizione  degli interventi di emergenza del caso. Se l'azienda 
o  unita'  produttiva  svolge attivita' lavorative comprese in gruppi 
diversi,  il datore di lavoro deve riferirsi all'attivita' con indice 
piu' elevato. 

                               Art. 2. 
                  Organizzazione di pronto soccorso 
  1.  Nelle aziende o unita' produttive di gruppo A e di gruppo B, il 
datore di lavoro deve garantire le seguenti attrezzature: 
    a)  cassetta  di  pronto soccorso, tenuta presso ciascun luogo di 
lavoro, adeguatamente custodita in un luogo facilmente accessibile ed 
individuabile  con  segnaletica  appropriata, contenente la dotazione 
minima  indicata  nell'allegato 1, che fa parte del presente decreto, 
da integrare sulla base dei rischi presenti nei luoghi di lavoro e su 
indicazione  del  medico  competente,  ove previsto, e del sistema di 
emergenza  sanitaria  del Servizio Sanitario Nazionale, e della quale 
sia  costantemente  assicurata,  la  completezza ed il corretto stato 
d'uso dei presidi ivi contenuti; 
    b)  un  mezzo  di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il 
sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale. 
  2.  Nelle  aziende  o  unita'  produttive di gruppo C, il datore di 
lavoro deve garantire le seguenti attrezzature: 
    a)  pacchetto  di  medicazione,  tenuto  presso  ciascun luogo di 
lavoro,   adeguatamente   custodito   e   facilmente   individuabile, 
contenente la dotazione minima indicata nell'allegato 2, che fa parte 
del presente decreto, da integrare sulla base dei rischi presenti nei 
luoghi  di  lavoro,  della  quale  sia  costantemente  assicurata, in 
collaborazione con il medico competente, ove previsto, la completezza 
ed il corretto stato d'uso dei presidi ivi contenuti; 
    b)  un  mezzo  di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il 
sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale; 
  3.  Il  contenuto  minimo  della  cassetta di pronto soccorso e del 
pacchetto  di  medicazione, di cui agli allegati 1 e 2, e' aggiornato 
con  decreto dei Ministri della salute e del lavoro e delle politiche 
sociali tenendo conto dell'evoluzione tecnico-scientifica. 
  4.   Nelle   aziende   o  unita'  produttive  di  gruppo  A,  anche 
consorziate,  il  datore  di  lavoro,  sentito  il medico competente, 
quando  previsto,  oltre alle attrezzature di cui al precedente comma 
1,  e'  tenuto  a  garantire  il  raccordo  tra  il sistema di pronto 
soccorso  interno  ed  il  sistema  di  emergenza sanitaria di cui al 
decreto   del  Presidente  della  Repubblica  del  27  marzo  1992  e 
successive modifiche. 
  5.  Nelle  aziende  o  unita'  produttive  che hanno lavoratori che 
prestano  la  propria attivita' in luoghi isolati, diversi dalla sede 
aziendale  o  unita'  produttiva,  il  datore  di  lavoro e' tenuto a 
fornire  loro  il pacchetto di medicazione di cui all'allegato 2, che 
fa  parte  del  presente decreto, ed un mezzo di comunicazione idoneo 
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per  raccordarsi  con  l'azienda  al  fine di attivare rapidamente il 
sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale. 

                               Art. 3. 
       Requisiti e formazione degli addetti al pronto soccorso 
  1. Gli addetti al pronto soccorso, designati ai sensi dell'articolo 
12,  comma  1, lettera b), del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n.   626,   sono   formati  con  istruzione  teorica  e  pratica  per 
l'attuazione   delle   misure  di  primo  intervento  interno  e  per 
l'attivazione degli interventi di pronto soccorso. 
  2.  La  formazione  dei lavoratori designati e' svolta da personale 
medico, in collaborazione, ove possibile, con il sistema di emergenza 
del  Servizio  Sanitario  Nazionale.  Nello  svolgimento  della parte 
pratica   della   formazione   il   medico   puo'   avvalersi   della 
collaborazione  di  personale  infermieristico  o  di altro personale 
specializzato. 
  3.  Per  le aziende o unita' produttive di gruppo A i contenuti e i 
tempi  minimi del corso di formazione sono riportati nell'allegato 3, 
che  fa  parte  del  presente  decreto  e  devono  prevedere anche la 
trattazione dei rischi specifici dell'attivita' svolta. 
  4.  Per  le aziende o unita' produttive di gruppo B e di gruppo C i 
contenuti  ed  i  tempi minimi del corso di formazione sono riportati 
nell'allegato 4, che fa parte del presente decreto. 
  5.  Sono  validi  i  corsi  di formazione per gli addetti al pronto 
soccorso  ultimati  entro  la  data di entrata in vigore del presente 
decreto.  La  formazione dei lavoratori designati andra' ripetuta con 
cadenza  triennale  almeno  per  quanto  attiene  alla  capacita'  di 
intervento pratico. 

                               Art. 4. 
      Attrezzature minime per gli interventi di pronto soccorso 
  1. Il datore di lavoro, in collaborazione con il medico competente, 
ove previsto, sulla base dei rischi specifici presenti nell'azienda o 
unita'  produttiva,  individua  e  rende  disponibili le attrezzature 
minime  di equipaggiamento ed i dispositivi di protezione individuale 
per gli addetti al primo intervento interno ed al pronto soccorso. 
  2. Le attrezzature ed i dispositivi di cui al comma 1 devono essere 
appropriati  rispetto  ai  rischi  specifici  connessi  all'attivita' 
lavorativa  dell'azienda  e  devono essere mantenuti in condizioni di 
efficienza  e  di  pronto  impiego  e  custoditi  in  luogo  idoneo e 
facilmente accessibile. 

                               Art. 5  
                             Abrogazioni  
  
  Il decreto ministeriale del 28 luglio 1958 e' abrogato.  
  
---------------  
Nota redazionale  
  Il testo del presente articolo e' gia' integrato con le  correzioni 
apportate dall'avviso di rettifica pubblicato in G.U. 04/05/2004,  n. 
103 durante il periodo di "vacatio legis".  
  E'  possibile  visualizzare  il  testo  originario  accedendo  alla 
versione pdf della relativa Gazzetta di pubblicazione.  

                               Art. 6  
                          Entrata in vigore  
  
  Il  presente  decreto  entra  in  vigore  sei  mesi  dopo  la   sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato sara'  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare come legge dello Stato.  
    Roma, 15 luglio 2003  
                      Il Ministro della salute  
                               Sirchia  
          Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali  
                               Maroni  
                Il Ministro per la funzione pubblica  
                              Mazzella  
               Il Ministro delle attivita' produttive  
                               Marzano  



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
105 

	
	 	4/5/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 4/8

Visto, il Guardasigilli: Castelli  
Registrato alla Corte dei conti il 30 ottobre 2003  
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla  
persona e dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 78  
  
---------------  
Nota redazionale  
  Il testo del presente articolo, mai entrato in vigore  per  effetto 
delle modifiche subite durante il periodo di "vacatio  legis",  viene 
riportato  nella  versione  originariamente  pubblicata  in  Gazzetta 
Ufficiale.  
  La prima versione in vigore dell'articolo, oggetto di  modifica  da 
parte del D.L. 28 maggio 2004, n. 136, convertito  con  modificazioni 
dalla L. 27 luglio 2004, n. 186, e' visualizzabile nell'aggiornamento 
successivo dello stesso.  

                                                           Allegato 1  
         CONTENUTO MINIMO DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO  
    Guanti sterili monouso (5 paia).  
    Visiera paraschizzi  
    Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 
litro (1).  
    Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da  500 
ml (3).  
    Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10).  
    Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2).  
    Teli sterili monouso (2).  
    Pinzette da medicazione sterili monouso (2).  
    Confezione di rete elastica di misura media (1).  
    Confezione di cotone idrofilo (1).  
    Confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso (2).  
    Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2).  
    Un paio di forbici.  
    Lacci emostatici (3).  
    Ghiaccio pronto uso (due confezioni).  
    Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2).  
    Termometro.  
    Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa.  

                                                           Allegato 2 
            CONTENUTO MINIMO DEL PACCHETTO DI MEDICAZIONE 

    Guanti sterili monouso (2 paia). 
    Flacone  di  soluzione  cutanea  di  iodopovidone al 10% di iodio 
da 125 ml (1). 
    Flacone  di  soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 250 ml 
(1). 
    Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (1). 
    Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (3). 
    Pinzette da medicazione sterili monouso (1). 
    Confezione di cotone idrofilo (1). 
    Confezione di cerotti di varie misure pronti all'uso (1). 
    Rotolo di cerotto alto cm 2,5 (1). 
    Rotolo di benda orlata alta cm 10 (1). 
    Un paio di forbici (1). 
    Un laccio emostatico (1). 
    Confezione di ghiaccio pronto uso (1). 
    Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (1). 
    Istruzioni  sul  modo di usare i presidi suddetti e di prestare i 
primi soccorsi in attesa del servizio di emergenza. 

                                                           Allegato 3 

    OBBIETTIVI DIDATTICI E CONTENUTI MINIMI DELLA FORMAZIONE DEI 
 LAVORATORI DESIGNATI AL PRONTO SOCCORSO PER LE AZIENDE DI GRUPPO A 

==================================================================== 
OBIETTIVI DIDATTICI               PROGRAMMA                TEMPI 
==================================================================== 
Prima giornata                                           totale n. 6 
MODULO A                                                 ore 
-------------------------------------------------------------------- 
Allettare il sistema 
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di soccorso             a) Cause e circostanze 
                           dell'infortunio (luogo 
                           dell'infortunio, numero 
                           delle persone coinvolte, 
                           stato degli infortunati, 
                           ecc.); 
                        b) comunicare le predette 
                           informazioni in maniera 
                           chiara e precisa ai Servizi 
                           di assistenza sanitaria di 
                           emergenza. 
-------------------------------------------------------------------- 
Riconoscere un'emergenza 
sanitaria               1) Scena dell'infortunio: 
                           a) raccolta delle informa- 
                              zioni; 
                           b) previsione dei pericoli 
                              evidenti e di quelli 
                              probabili; 
                        2) Accertamento delle condizioni 
                           psicofisiche del lavoratore 
                           infortunato: 
                           a) funzioni vitali (polso, 
                              pressione, respiro); 
                           b) stato di coscienza; 
                           c) ipotermia e ipertermia; 
                        3) Nozioni elementari di anatomia 
                           e fisiologia dell'apparato 
                           cardiovascolare e respiratorio. 
                        4) Tecniche di autoprotezione del 
                           personale addetto al soccorso. 
-------------------------------------------------------------------- 
Attuare gli interventi 
di primo soccorso       1) Sostenimento delle funzioni 
                           vitali: 
                           a) posizionamento dell'infortu- 
                              nato e manovre per la pervieta' 
                              delle prime vie aeree; 
                           b) respirazione artificiale; 
                           c) massaggio cardiaco esterno; 
                        2) Riconoscimento e limiti d'inter- 
                           vento di primo soccorso: 
                           a) lipotimia, sincope, shock; 
                           b) edema polmonare acuto; 
                           c) crisi asmatica; 
                           d) dolore acuto stenocardico; 
                           e) reazioni allergiche; 
                           f) crisi convulsive; 
                           g) emorragie esterne post- 
                              traumatiche e tamponamento 
                              emorragico. 
-------------------------------------------------------------------- 
Conoscere i rischi 
specifici dell'attivita' 
svolta 
==================================================================== 
Seconda giornata                                         totale n. 4 
MODULO B                                                 ore 
-------------------------------------------------------------------- 
Acquisire conoscenze 
generali sui traumi in 
ambiente di lavoro      1) Cenni di anatomia dello 
                           scheletro. 
                        2) Lussazioni, fratture e 
                           complicanze. 
                        3) Traumi e lesioni cranio- 
                           encefalici e della colonna 
                           vertebrale. 
                        4) Traumi e lesioni toraco-addomi- 
                           nali. 
-------------------------------------------------------------------- 
Acquisire conoscenze 
generali sulle patologie 
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specifiche in ambiente 
di lavoro               1) Lesioni da freddo e da calore. 
                        2) Lesioni da corrente elettrica. 
                        3) Lesioni da agenti chimici. 
                        4) Intossicazioni. 
                        5) Ferite lacero contuse. 
                        6) Emorragie esterne 
==================================================================== 
Terza giornata                                           totale n. 6 
MODULO C                                                 ore 
-------------------------------------------------------------------- 
Acquisire capacita' di 
intervento pratico      1) Tecniche di comunicazione 
                           con il sistema di emergenza 
                           del S.S.N. 
                        2) Tecniche di primo soccorso 
                           nelle sindromi cerebrali 
                           acute. 
                        3) Tecniche di primo soccorso 
                           nella sindrome di insuffi- 
                           cienza respiratoria acuta. 
                        4) Tecniche di rianimazione 
                           cardiopolmonare. 
                        5) Tecniche di tamponamento 
                           emorragico. 
                        6) Tecniche di sollevamento, 
                           spostamento e trasporto 
                           del traumatizzato. 
                        7) Tecniche di primo soccorso 
                           in casi di esposizione 
                           accidentale ad agenti chimici 
                           e biologici. 
-------------------------------------------------------------------- 

                                                           Allegato 4 

OBIETTIVI   DIDATTICI   E   CONTENUTI  MINIMI  DELLA  FORMAZIONE  DEI 
LAVORATORI  DESIGNATI AL PRONTO SOCCORSO PER LE AZIENDE DI GRUPPO B e 
                                  C 

==================================================================== 
OBIETTIVI DIDATTICI            PROGRAMMA                    TEMPI 
==================================================================== 
Prima giornata                                           totale n. 4 
MODULO A                                                 ore 
-------------------------------------------------------------------- 
Allertare il sistema 
di soccorso             a) Cause e circostanze 
                           dell'infortunio (luogo 
                           dell'infortunio, numero 
                           delle persone coinvolte, 
                           stato degli infortunati, 
                           ecc.); 
                        b) comunicare le predette 
                           informazioni in maniera 
                           chiara e precisa ai Servizi 
                           di assistenza sanitaria di 
                           emergenza. 
-------------------------------------------------------------------- 
Riconoscere un'emergenza 
sanitaria               1) Scena dell'infortunio: 
                           a) raccolta delle informa- 
                              zioni; 
                           b) previsione dei pericoli 
                              evidenti e di quelli proba- 
                              bili; 
                        2) Accertamento delle condizioni 
                           psicofisiche del lavoratore 
                           infortunato: 
                           a) funzioni vitali (polso, 
                              pressione, respiro); 
                           b) stato di coscienza; 
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                           c) ipotermia ed ipertemia. 
                        3) Nozioni elementari di 
                           anatomia e fisiologia 
                           dell'apparato cardiovasco- 
                           lare e respiratorio. 
                        4) Tecniche di autoprotezione 
                           del personale addetto al 
                           soccorso. 
-------------------------------------------------------------------- 
Attuare gli interventi 
di primo soccorso       1) Sostenimento delle funzioni 
                           vitali: 
                           a) posizionamento dell'infor- 
                              tunato e manovre per la 
                              pervieta' delle prime vie 
                              aeree; 
                           b) respirazione artificiale; 
                           c) massaggio cardiaco esterno; 
                        2) Riconoscimento e limiti d'inter- 
                           vento di primo Soccorso: 
                           a) lipotimia, sincope, shock; 
                           b) edema polmonare acuto; 
                           c) crisi asmatica; 
                           d) dolore acuto stenocardico; 
                           e) reazioni allergiche; 
                           f) crisi convulsive; 
                           g) emorragie esterne post- 
                              traumatiche e tamponamento 
                              emorragico. 
-------------------------------------------------------------------- 
Conoscere i rischi 
specifici dell'attivita' 
svolta 
==================================================================== 
Seconda giornata                                         totale n. 4 
MODULO B                                                 ore 
-------------------------------------------------------------------- 
Acquisire conoscenze 
generali sui traumi 
in ambiente di lavoro   1) Cenni di anatomia dello 
                           scheletro. 
                        2) Lussazioni, fratture e 
                           complicanze. 
                        3) Traumi e lesioni cranio- 
                           encefalici e della colonna 
                           vertebrale. 
                        4) Traumi e lesioni toraco- 
                           addominali. 
-------------------------------------------------------------------- 
Acquisire conoscenze 
generali sulle patologie 
specifiche in ambiente 
di lavoro               1) Lesioni da freddo e da 
                           calore. 
                        2) Lesioni da corrente 
                           elettrica. 
                        3) Lesioni da agenti chimici. 
                        4) Intossicazioni. 
                        5) Ferite lacero contuse. 
                        6) Emorragie esterne. 
==================================================================== 
Terza giornata                                           totale n. 4 
MODULO C                                                 ore 
-------------------------------------------------------------------- 
Acquisire capacita' 
di intervento pratico   1)Principali tecniche di 
                          comunicazione con il 
                          sistema di emergenza del 
                          S.S.N. 
                        2) Principali tecniche di 
                           primo soccorso nelle 
                           sindromi cerebrali acute. 
                        3) Principali tecniche di 
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                           primo soccorso nella sindrome 
                           respiratoria acuta. 
                        4) Principali tecniche di 
                           rianimazione cardiopolmonare. 
                        5) Principali tecniche di 
                           tamponamento emorragico. 
                        6) Principali tecniche di 
                           sollevamento, spostamento 
                           e trasporto del traumatizzato. 
                        7) Principali tecniche di primo 
                           soccorso in caso di esposizione 
                           accidentale ad agenti chimici 
                           e biologici. 
-------------------------------------------------------------------- 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 agosto 1994 
 

Atto di indirizzo e  coordinamento alle regioni ed alle province autonome  di  
Trento  e  di  Bolzano  per  l'adozione  di  piani   di protezione,   di  
decontaminazione,  di  smaltimento  e  di  bonifica dell'ambiente,  ai  fini  della   
difesa   dai   pericoli   derivanti dall'amianto. 
	

Art. 10 
Predisposizione di specifici corsi di formazione professionale e rilascio di titoli di 

abilitazione    
 

1. I corsi di formazione vengono articolati in relazione al livello professionale del personale a 
cui sono diretti: 

a)  operativo,  rivolto  ai  lavoratori addetti alle attivita' di rimozione, smaltimento e bonifica; 
b) gestionale, rivolto a chi dirige sul  posto  le  attivita'  di rimozione, smaltimento e bonifica.    
 
2.  I corsi di livello operativo sono mirati all'acquisizione della sensibilizzazione alla sicurezza 
e della consapevolezza del  rischio, nonche'  all'uso  corretto  dei  sistemi  di protezione e al 
rispetto delle procedure operative. Devono prevedere la trattazione almeno dei seguenti 
argomenti:      
a) rischi per la  salute  causati  dall'esposizione  a  fibre  di amianto;      
b)  sistemi  di  prevenzione  con  particolare  riguardo  all'uso corretto dei mezzi di protezione 
respiratoria;      
c) finalita' del controllo sanitario dei lavoratori;      
d) corrette procedure di lavoro nelle  attivita'  di  bonifica  e smaltimento.    
 
3.  I  corsi destinati al livello operativo hanno una durata minima di trenta ore.    
 
4. I corsi di livello gestionale sono differenziati per gli addetti alle attivita' di bonifica 
(rimozione o altre modalita') di  edifici, impianti,  strutture,  ecc.  coibentati con amianto e per 
gli addetti alle attivita' di smaltimento dei rifiuti di amianto.    
 
5. Tali corsi comprendono anche  le  responsabilita'  e  i  compiti della  direzione  delle  attivita',  
i  sistemi  di  controllo  e  di collaudo, i criteri di scelta dei sistemi di protezione. Prevedono la 
trattazione almeno dei seguenti argomenti:      
a) rischi per la  salute  causati  dall'esposizione  a  fibre  di amianto;      
b)  normative  per  la  protezione  dei  lavoratori  e  la tutela dell'ambiente:  obblighi  e  
responsabilita'  dei  diversi  soggetti, rapporti con l'organo di vigilanza;      
c)  gestione  degli  strumenti  informativi  previsti dalle norme vigenti;      
d) metodi di misura delle fibre di amianto;      
e)  criteri,  sistemi  e  apparecchiature  per   la   prevenzione dell'inquinamento   ambientale   e   
la   protezione  collettiva  dei lavoratori:   isolamento   delle   aree   di   lavoro,   unita'    di 
decontaminazione, estrattori e sistemi di depressione;      
f)  mezzi  di protezione personale, ivi compresi loro controllo e manutenzione;      
g) corrette procedure di lavoro nelle attivita' di  manutenzione, controllo, bonifica e 
smaltimento;      
h)  prevenzione  e gestione degli incidenti e delle situazioni di emergenza.    
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6.  I corsi destinati al livello gestionale hanno una durata minima di cinquanta ore.    
 
7. Il rilascio dei relativi titoli di abilitazione avviene da parte delle  regioni   o   province   
autonome   previa   verifica   finale dell'acquisizione  degli  elementi  di base relativi alla 
sicurezza e alla prevenzione del rischio da  amianto  con  riferimenti  specifici all'attivita' cui 
saranno addetti i discenti.    
 
8.  I  corsi  regionali  previsti  dall'art.  10, lettera h), della citata legge n. 257 del 1992 sono 
preceduti da opportune attivita' di coordinamento e di indirizzo, secondo quanto  previsto  
dall'art.  5, lettera  b),  della citata legge n. 257 del 1992. Tale attivita' puo' essere supportata da 
corsi  nazionali  di  formazione  dei  formatori affidandone  la responsabilita' attuativa ad istituti, 
enti nazionali e territoriali, dotati di idonee strutture tecnico-scientifiche.    
 
9. I corsi di formazione regionale per il personale delle strutture di controllo sono finanziati 
attraverso quota  parte  dei  contributi concessi  a  favore  delle regioni e delle province 
autonome ai sensi dell'art. 16, comma 2, della citata legge n. 257 del 1992. I corsi di formazione 
professionale per gli addetti di cui all'art. 10, comma 2, lettera h), della citata legge n. 257 del 
1992 saranno finanziati con intervento  economico  dei  soggetti  richiedenti  ed   eventualmente 
supportati da contributi pubblici. 
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CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL’INTERNO N. 12653 DEL 
23/02/11 

Nota Dipartimento VVF – DCFORM, prot n. 5987 del 23 febbraio 2011
Formazione***adde,***alla***prevenzione***incendi,***lo2a***an3ncendio***e***ges3one***delle***emergenze
(D.Lgs.*81*/2008).*Corsi*di*aggiornamento.

Com'è& noto& il& D.lgs.& 81/2008& ha& previsto& l'obbligatorietà& dell'aggiornamento& periodico& per& i& corsi& in&
qualità&di&adde@o&anAncendio&e&gesAone&delle&emergenze.

Poiché&sempre&più&numerose&sono& le& richieste&di& aFvazione&dei&medesimi&corsi,& sia&da&parte&degli& EnA&
esterni&che&dal&territorio,&la&scrivente&Direzione,&acquisito& il&parere&della&Direzione&Centrale&Prevenzione&
e& Sicurezza& Tecnica& per& quanto& di& competenza,& trasme@e& in& allegato& il& programma,& i& contenuA& e& la&
durata& dei& predeF&corsi& disAnA& per& Apologia& di& rischio& ai& fini& di& un& uniforme& applicazione& dell'aFvità&
formaAva&sull'intero&territorio&nazionale.

Allegato alla Nota Dipartimento VVF – DCFORM, prot n. 5987 del 23 febbraio 2011
Formazione***adde,***alla***prevenzione***incendi,***lo2a***an3ncendio***e***ges3one***delle***emergenze
(D.Lgs.*81*/2008).*Corsi*di*aggiornamento.

CORSO A: AGGIORNAMENTO ADDETTO ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ A RISCHIO D'INCENDIO BASSO 
(DURATA 2 ORE)

ARGOMENTO DURATA

1)&ESERCITAZIONI&PRATICHE
X&Presa&visione&del&registro&della&sicurezza&anAncendi&e&chiarimenA&sugli&
esAntori&portaAli;
X&istruzioni&sull'uso&degli&esAntori&portaAli&effe@uata&o&avvalendosi&di&sussidi&
audiovisivi&o&tramite&dimostrazione&praAca

2&ore

CORSO  B  AGGIORNAMENTO  ADDETTO  ANTINCENDIO  IN  ATTIVITÀ  A  RISCHIO  D'INCENDIO  MEDIO 
(DURATA 5 ORE)

ARGOMENTO DURATA

1)&L'INCENDIO&E&LA&PREVENZIONE
X&Principi&della&combusAone;
X&prodoF&della&combusAone;
X&sostanze&esAnguenA&in&relazione&al&Apo&di&incendio;
X&effeF&dell'incendio&sull'uomo;
X&divieA&e&limitazioni&di&esercizio;
X&misure&comportamentali.

1&ora

2)&PROTEZIONE&ANTINCENDIO&E&PROCEDURE&DA&ADOTTARE&IN&CASO&D'INCENDIO
X&Principali&misure&di&protezione&anAncendio;
X&evacuazione&in&caso&di&incendio;
X&chiamata&dei&soccorsi.

1&ora



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
113 

 
 
 

3)&ESERCITAZIONI&PRATICHE
X&Presa&visione&del&registro&della&sicurezza&anAncendio&e&chiarimenA&sugli&esAntori&
portaAli;
X&esercitazioni&sull'uso&degli&esAntori&portaAli&e&modalità&di&uAlizzo&di&naspi&ed
idranA.

3&ore

CORSO  C  AGGIORNAMENTO ADDETTO  ANTINCENDIO IN  ATTIVITÀ  A  RISCHIO  D'INCENDIO 
ELEVATO (DURATA 8 ORE)

ARGOMENTO DURATA

1&)&L'INCENDIO&E&LA&PREVENZIONE&INCENDI
X&Principi&sulla&combusAone&e&l'incendio;
X&le&sostanze&esAnguenA;
X&triangolo&della&combusAone;
X&le&principali&cause&di&un&incendio;
X&rischi&alle&persone&in&caso&di&incendio;
X&principali&accorgimenA&e&misure&per&prevenire&gli&incendi.

2&ore

2)&PROTEZIONE&ANTINCENDIO&E&PROCEDURE&DA&ADOTTARE&IN&CASO&D'INCENDIO
X&Le&principali&misure&di&protezione&contro&gli&incendi;
X&vie&di&esodo;
X&procedure&da&ado@are&quando&si&scopre&un&incendio&o&in&caso&di&allarme;
X&procedure&per&l'evacuazione;
X&rapporA&con&i&Vigili&del&Fuoco;
X&a@rezzature&ed&impianA&di&esAnzione;
X&sistemi&di&allarme;
X&segnaleAca&di&sicurezza;
X&illuminazione&di&emergenza.

3&ore

3)&ESERCITAZIONI&PRATICHE
X&Presa&visione&del&registro&della&sicurezza&anAncendi&e&chiarimenA&sui&mezzi&di&
esAnzione&più&diffusi;
X&presa&visione&e&chiarimenA&sulle&a@rezzature&di&protezione&individuale;
X&esercitazione&sull'uso&degli&esAntori&portaAli&e&modalità&di&uAlizzo&di&naspi&ed&
idranA.

3&ore
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DECRETO MINISTERIALE 10/03/98 
Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione 

dell’emergenza nei luoghi di lavoro 
 

Allegato IX 
Contenuti minimi dei corsi di formazione per addetti alla prevenzione incendi, lotta 
antincendio e gestione delle emergenze, in relazione al livello di rischio dell’attività 

 
9.1 - Generalità.   
I contenuti minimi dei corsi di formazione per addetti alla prevenzione incendi, lotta 
antincendio e gestione delle emergenze in caso di incendio, devono essere correlati alla 
tipologia delle attività ed al livello di rischio di incendio delle stesse, nonché agli specifici 
compiti affidati ai lavoratori.   
Tenendo conto dei suddetti criteri, si riporta a titolo esemplificativo una elencazione di attività 
inquadrabili nei livelli di rischio elevato, medio e basso nonché i contenuti minimi e le durate 
dei corsi di formazione ad esse correlati.   
I contenuti previsti nel presente allegato possono essere oggetto di adeguata integrazione in 
relazione a specifiche situazioni di rischio.   
9.2 - Attività a rischio di incendio elevato.   
La classificazione di tali luoghi avviene secondo i criteri di cui all’allegato I al presente decreto.  
A titolo esemplificativo e non esaustivo si riporta un elenco di attività da considerare ad elevato 
rischio di incendio:   
a) industrie e depositi di cui agli articoli 4 e 6 del D.P.R. n. 175/1988 e successive modifiche 
ed integrazioni;  
b) fabbriche e depositi di esplosivi;  
c) centrali termoelettriche;  
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili;  e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 20.000 mq; 
g) attività commerciali ed espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 10.000 mq;  
h) scali aeroportuali, stazioni ferroviarie con superficie, al chiuso, aperta al pubblico, superiore 
a 5000 m e  metropolitane; (lettera così modificata dal DM 08/09/1999. N.d.R.)  
i) alberghi con oltre 200 posti letto;  
l) ospedali, case di cura e case di ricovero per anziani;  
m) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1000 persone presenti;  
n) uffici con oltre 1000 dipendenti;   
o) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di 
gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 m;   
p) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi.   
I corsi di formazione per gli addetti nelle sovrariportate attività devono essere basati sui 
contenuti e durate riportate nel corso C.   
9.3 - Attività a rischio di incendio medio.   
A titolo esemplificativo e non esaustivo rientrano in tale categoria di attività:   
a) i luoghi di lavoro compresi nell’allegato al D.M. 16 febbraio 1982 e nelle tabelle A e B 
annesse al D.P.R. n. 689 del 1959, con esclusione delle attività considerate a rischio elevato;  
b) i cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed impiegano sostanze infiammabili e si fa 
uso di fiamme libere, esclusi quelli interamente all’aperto.   
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La formazione dei lavoratori addetti in tali attività deve essere basata sui contenuti del corso 
B.  
 
 
9.4 - Attività a rischio di incendio basso.   
Rientrano in tale categoria di attività quelle non classificabili a medio ed elevato rischio e 
dove, in generale, sono presenti sostanze scarsamente infiammabili, dove le condizioni di 
esercizio offrono scarsa possibilità di sviluppo di focolai e ove non sussistono probabilità di 
propagazione delle fiamme.   
La formazione dei lavoratori addetti in tali attività deve essere basata sui contenuti del corso 
A.  
9.5 - Contenuti dei corsi di formazione.   
CORSO A:   
CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITA’ A RISCHIO DI INCENDIO 
BASSO (DURATA 4 ORE)   
1) L’incendio e la prevenzione (1 ora) 
- Principi della combustione; 
- prodotti della combustione; 
- sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio; - effetti dell’incendio sull’uomo;  - 
divieti e limitazioni di esercizio; 
- misure comportamentali. 
2) Protezione antincendio e procedure da adottare in caso di incendio (1 ora) 
- Principali misure di protezione antincendio; 
- evacuazione in caso di incendio; 
- chiamata dei soccorsi. 
3) Esercitazioni pratiche (2 ore) 
- Presa visione e chiarimenti sugli estintori portatili; 
- istruzioni sull’uso degli estintori portatili effettuata o avvalendosi di sussidi audiovisivi o 
tramite  dimostrazione pratica.   
 
CORSO B:  CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITA’ A RISCHIO DI 
INCENDIO MEDIO (DURATA 8 ORE)   
1) L’incendio e la prevenzione incendi (2 ore) - Principi sulla combustione e l’incendio;  - le 
sostanze estinguenti; 
- triangolo della combustione; 
- le principali cause di un incendio; 
- rischi alle persone in caso di incendio; 
- principali accorgimenti e misure per prevenire gli incendi. 
2) Protezione antincendio e procedure da adottare in caso di incendio (3 ore) 
- Le principali misure di protezione contro gli incendi; 
- vie di esodo; 
- procedure da adottare quando si scopre un incendio o in caso di allarme; 
- procedure per l’evacuazione; 
- rapporti con i vigili del fuoco; 
- attrezzature ed impianti di estinzione; 
- sistemi di allarme; 
- segnaletica di sicurezza; 
- illuminazione di emergenza. 
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3) Esercitazioni pratiche (3 ore) 
- Presa visione e chiarimenti sui mezzi di estinzione più diffusi; 
- presa visione e chiarimenti sulle attrezzature di protezione individuale; 
- esercitazioni sull’uso degli estintori portatili e modalità di utilizzo di naspi e idranti.   
 
CORSO C:   
CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITA’ A RISCHIO DI INCENDIO 
ELEVATO (DURATA 16 ORE)   
1) L’incendio e la prevenzione incendi (4 ore) 
- Principi sulla combustione; 
- le principali cause di incendio in relazione allo specifico ambiente di lavoro;  
- le sostanze estinguenti; 
- i rischi alle persone ed all’ambiente; 
- specifiche misure di prevenzione incendi; 
- accorgimenti comportamentali per prevenire gli incendi; 
- l’importanza del controllo degli ambienti di lavoro;  
- l’importanza delle verifiche e delle manutenzioni sui presidi antincendio.  
2) La protezione antincendio (4 ore) 
- Misure di protezione passiva; 
- vie di esodo, compartimentazioni, distanziamenti;   
- attrezzature ed impianti di estinzione; - sistemi di allarme; 
- segnaletica di sicurezza; 
- impianti elettrici di sicurezza;   
- illuminazione di sicurezza. 
3) Procedure da adottare in caso di incendio (4 ore) 
- Procedure da adottare quando si scopre un incendio; 
- procedure da adottare in caso di allarme; 
- modalità di evacuazione; 
- modalità di chiamata dei servizi di soccorso; 
- collaborazione con i vigili del fuoco in caso di intervento; 
- esemplificazione di una situazione di emergenza e modalità procedurali-operative. 
4) Esercitazioni pratiche (4 ore) 
- Presa visione e chiarimenti sulle principali attrezzature ed impianti di spegnimento; 
- presa visione sulle attrezzature di protezione individuale (maschere, autoprotettore, tute, 
etc.);  
- esercitazioni sull’uso delle attrezzature di spegnimento e di protezione individuale.     
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DECRETO MINISTERIALE DEL 16/01/199 
 

 4/5/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 1/2

MINISTERO DEL LAVORO E DELLA
PREVIDENZA SOCIALE
DECRETO 16 gennaio 1997 

  Individuazione  dei   contenuti   minimi   della   formazione   dei 
lavoratori,  dei  rappresentanti  per  la  sicurezza  e dei datori di 
lavoro  che  possono  svolgere  direttamente  i  compiti  propri  del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione. 

(GU n.27 del 3-2-1997)

                       IL MINISTRO DEL LAVORO 
                     E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 
                                  E 
                      IL MINISTRO DELLA SANITA' 
  Visto l'art. 22, comma 7,  del  decreto  legislativo  19  settembre 
1994,  n. 626, come modificato dal decreto legislativo 19 marzo 1996, 
n. 242, il quale prevede l'emanazione di un decreto dei Ministri  del 
lavoro   e   della   previdenza   sociale   e   della   sanita'   per 
l'individuazione  dei   contenuti   minimi   della   formazione   dei 
lavoratori,  dei  rappresentanti  per  la  sicurezza  e dei datori di 
lavoro  che  possono  svolgere  direttamente  i  compiti  propri  del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 
  Sentita  la  commissione  consultiva  permanente per la prevenzione 
degli infortuni e l'igiene del lavoro; 
                             Decretano: 
                               Art. 1. 
                      Formazione dei lavoratori 
  I  contenuti  della  formazione  dei   lavoratori   devono   essere 
commisurati  alle  risultanze  della  valutazione dei rischi e devono 
riguardare almeno: 
    a) i rischi riferiti al posto di lavoro ed alle mansioni  nonche' 
i  possibili danni e le conseguenti misure e procedure di prevenzione 
e protezione; 
    b) nozioni relative ai diritti e doveri dei lavoratori in materia 
di sicurezza e salute sul posto di lavoro; 
    c)  cenni  di  tecnica  della  comunicazione  interpersonale   in 
relazione al ruolo partecipativo. 

                               Art. 2. 
           Formazione del rappresentante per la sicurezza 
  I contenuti della formazione del rappresentante dei lavoratori  per 
la sicurezza sono i seguenti: 
    a) principi costituzionali e civilistici; 
    b)  la legislazione generale e speciale in materia di prevenzione 
infortuni e igiene del lavoro; 
    c) i principali soggetti coinvolti ed i relativi obblighi; 
    d) la definizione e l'individuazione dei fattori di rischio; 
    e) la valutazione dei rischi; 
    f)  l'individuazione  delle  misure   (tecniche,   organizzative, 
procedurali) di prevenzione e protezione; 
    g)   aspetti   normativi  dell'attivita'  di  rappresentanza  dei 
lavoratori; 
    h) nozioni di tecnica della comunicazione. 
  La durata dei corsi per  i  rappresentanti  dei  lavoratori  e'  di 
trentadue    ore,    fatte   salve   diverse   determinazioni   della 
contrattazione collettiva. 

                               Art. 3. 
                   Formazione dei datori di lavoro 
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4/5/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 2/2

  I contenuti della formazione  dei  datori  di  lavoro  che  possono 
svolgere  direttamente i compiti propri del responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione sono i seguenti: 
    a) il quadro normativo in materia di sicurezza dei  lavoratori  e 
la responsabilita' civile e penale; 
    b)  gli  organi  di  vigilanza e di controlli nei rapporti con le 
aziende; 
    c) la tutela assicurativa, le statistiche ed  il  registro  degli 
infortuni;
    d) i rapporti con i rappresentanti dei lavoratori; 
    e) appalti, lavoro autonomo e sicurezza; 
    f) la valutazione dei rischi; 
    g)  i  principali  tipi di rischio e le relative misure tecniche, 
organizzative e procedurali di sicurezza; 
    h) i dispositivi di protezione individuale; 
    i) la prevenzione incendi ed i piani di emergenza; 
    l) la prevenzione sanitaria; 
    m) l'informazione e la formazione dei lavoratori. 
  La durata minima dei corsi per i datori di lavoro e' di sedici ore. 

                               Art. 4. 
                Attestazione dell'avvenuta formazione 
  L'attestazione dell'avvenuta formazione deve essere  conservata  in 
azienda a cura del datore di lavoro. 
   Roma, 16 gennaio 1997 
                                    Il Ministro del lavoro 
                                  e della previdenza sociale 
                                             TREU 
Il Ministro della sanita' 
         BINDI 
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La Formazione nel: 
 

DECRETO LEGISLATIVO 31 luglio 2020, n. 101 
 

Attuazione della direttiva  2013/59/Euratom,  che  stabilisce  norme fondamentali di sicurezza 
relative alla protezione contro i  pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti, e  
che  abroga le   direttive   89/618/Euratom,    90/641/Euratom,    96/29/Euratom, 97/43/Euratom  
e  2003/122/Euratom  e  riordino  della  normativa  di settore in attuazione dell'articolo 20, 
comma 1,  lettera  a),  della legge 4 ottobre 2019, n. 117. (20G00121)   
 

 
 

 
 
 
 

Art. 7  Definizioni  Formazione dello specialista in 
fisica medica 

Art. 110  Informazione e formazione dei 
Dirigenti e dei preposti  

Obbliggi del Datore di lavoro sulla 
formazione dei Dirigenti e preposti 

Art. 111  Informazione e formazione dei 
lavoratori  

Obbligo del datore di lavoro su 
formazione lavoratori 

Art. 112  Obblighi del datore di lavoro di 
lavoratori esterni  

 

Art. 113  Obblighi degli esercenti zone 
classificate che si avvalgono di 
lavoratori esterni  

 

Art. 118  Obblighi dei lavoratori  Obblighi del lavoratore in base alla 
sua formazione 

Art. 130  Attribuzioni dell'esperto di 
radioprotezione  

Assistenza al datore di lavoro in 
tema di formazione 

Art. 162  Formazione Corsi di formazione per 
professionisti sanitari, Medici di 
Medicina Generale e Pediatri di 
Libera Scelta  

Art. 167 Esposizioni accidentali e indebite  

Art. 210  Sanzioni penali relative ai Titoli IX e X   

Allegato II Esposizione al radon  
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Art. 7 

Definizioni 
(direttiva   59/2013/EURATOM,   articolo   4;   decreto   legislativo 17 marzo 1995, n.  230,  articoli  3,  4,  7  e  7-bis;   

decreto legislativo 6 febbraio 2007, n.  52,  articolo  2;  decreto   legislativo del 26 maggio 2000, n. 187, articolo 2) 

 
1. Ai fini dell'applicazione del presente decreto si applicano le seguenti definizioni:  
…..  
«specialista  in  fisica  medica»:  laureato  in  fisica  in possesso del diploma di specializzazione 
in fisica  medica  o  fisica sanitaria  e,  conseguentemente,  delle  cognizioni,  formazione   ed 
esperienza necessarie a operare o a  esprimere  pareri  su  questioni riguardanti la fisica delle  
radiazioni  applicata  alle  esposizioni mediche;     
…. 

 
 
 

Art. 110 
Informazione e formazione dei dirigenti  e  dei  preposti 

(direttiva   59/2013/EURATOM, articoli 14,  15;  decreto  legislativo  17  marzo   1995, n. 230, articolo 61, comma 3).    
 
 

1. Il datore di lavoro che svolge  le  attivita'  disciplinate  dal presente  decreto,  provvede  
affinche'  i  dirigenti  e  i  preposti ricevano un'adeguata informazione,  una  specifica  
formazione  e  un aggiornamento almeno ogni tre anni in relazione ai propri compiti  in materia 
di radioprotezione. L'informazione e la  formazione  previste nel  presente  articolo  sono  svolte  
nell'ambito  delle  rispettive competenze dagli esperti di radioprotezione e dai medici  
autorizzati in  possesso  dei  requisiti   previsti   dalla   normativa   vigente concernente il 
riconoscimento della figura del formatore  in  materia di salute e sicurezza. I  contenuti  
dell'informazione  e  formazione comprendono:      
a) principali soggetti coinvolti e relativi obblighi;      
b) definizione e individuazione dei fattori di rischio  derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti;      
c) modalita' di valutazione dei rischi derivanti dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti;      
d)  individuazione  delle  misure   tecniche,   organizzative   e procedurali  di  prevenzione  e  
protezione   dall'esposizione   alle radiazioni ionizzanti. 
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Art. 111 
Informazione e formazione dei lavoratori 

(direttiva  59/2013/EURATOM,   articoli 14, 15, 82 comma 2, lettera  l);  decreto  legislativo  17   marzo 1995, 
n. 230, articolo 61, comma3). 

…. 
2. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore soggetto  ai rischi derivanti  
dall'esposizione  alle  radiazioni  ionizzanti,  in relazione  alle  mansioni  cui  e'  addetto,  riceva  
una  formazione sufficiente e  adeguata  in  materia  di  radioprotezione  anche  con eventuale 
addestramento specifico. La  formazione  e,  ove  previsto, l'addestramento specifico, sono 
effettuati, ove possibile, sul  luogo di lavoro e devono avvenire  con  periodicita'  almeno  
triennale,  e comunque in occasione:      
a) della  costituzione  del  rapporto  di  lavoro  o  dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di 
somministrazione di lavoro;      
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;      
c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o  di  nuove tecnologie che modifichino il 
rischio di esposizione alle  radiazioni ionizzanti.  
3. I contenuti minimi  dell'informazione  e  della  formazione  dei lavoratori  soggetti  ai  rischi  
derivanti   dall'esposizione   alle radiazioni ionizzanti riguardano:      
a)  i  concetti  di  rischio,  danno,  prevenzione,   protezione, organizzazione della 
radioprotezione aziendale, diritti e doveri  dei vari  soggetti  aziendali,  organi  di  vigilanza,   
sorveglianza   e assistenza;      
b) i rischi riferiti alle mansioni, ai possibili danni sanitari e alle conseguenti misure  e  procedure  
di  prevenzione  e  protezione tipici delle pratiche in cui i lavoratori sono coinvolti;      
c) il significato dei limiti di dose nonche' i potenziali  rischi associati al loro superamento;      
d) le circostanze nelle  quali  sono  richieste  la  sorveglianza fisica e sanitaria e gli obiettivi 
delle stesse;     e) le procedure  di  lavoro  da  utilizzarsi  in  relazione  alle mansioni svolte;      
f) l'uso corretto dei dispositivi di  protezione  individuale  in dotazione, nonche' le modalita' del 
loro controllo e verifica;      
g) i comportamenti da tenere nell'attuazione dei  piani  e  delle procedure di emergenza.    
4. Nel caso di pratiche con impiego di sorgenti sigillate  ad  alta attivita' il datore di  lavoro  
organizza  specifiche  iniziative  di informazione e formazione  rivolte  al  responsabile  della  
gestione della sorgente e al personale addetto  all'utilizzo  della  sorgente, sulle caratteristiche  
tecniche  della  stessa  e  sugli  aspetti  di radioprotezione.  
L'informazione e la formazione:      
a) comprendono specifiche indicazioni sulle azioni da adottare  e i comportamenti da tenere ai 
fini della gestione in  sicurezza  della sorgente;      
b) indicano accorgimenti al fine  di  prevenire  inconvenienti  e incidenti dovuti alla mancanza 
di controlli adeguati sulla sorgente;      
c)  forniscono  indicazioni  sull'attuazione   delle   specifiche procedure gestionali per il 
trasporto,  la  detenzione  e  l'utilizzo della  sorgente   finalizzate   a   impedire,   in   relazione   
alle caratteristiche  della  stessa,   l'accesso   non   autorizzato,   lo smarrimento, il furto o il 
danneggiamento anche a seguito di incendi;      
d) sono ripetute a intervalli quinquennali e documentate in  modo che i lavoratori interessati 
siano adeguatamente  preparati  per  gli eventi di cui alla lettera b).    
5. L'informazione e la formazione previste  nel  presente  articolo sono svolte nell'ambito delle 
rispettive competenze dagli esperti  di radioprotezione e dai medici autorizzati in  possesso  dei  
requisiti previsti dalla normativa vigente concernente il riconoscimento  della figura del 
formatore in materia di salute e sicurezza.    

D
. L

gs. 31-07-2020, n. 101 



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
123 

6. La  formazione  di  cui  al  comma  2  integra  quella  prevista dall'articolo 37, comma 7, del 
decreto legislativo 9 aprile 2008,  n. 81 per gli aspetti inerenti al rischio di esposizione alle 
radiazioni ionizzanti. La formazione di cui  ai  commi  3  e  4  integra  quella prevista 
dall'articolo 37, comma 1, del suddetto decreto legislativo.   
 
 
 

 
Art. 112 

Obblighi del  datore  di  lavoro  di  lavoratori  esterni 
(direttiva   59/2013/EURATOM, articolo 6, comma 1,  lettera  a),  15,  1  comma,   ultimo capoverso, 31, 2 

comma, 40, 2 comma, 51,  2  comma;  decreto   legislativo 17 marzo 1995, n. 230, articolo 62). 
 
1. Il datore di lavoro di lavoratori esterni:  
….. 
e) rende edotti i lavoratori,  nell'ambito  di  un  programma  di informazione e formazione  
finalizzato  alla  radioprotezione,  delle norme di protezione sanitaria  e  delle  altre  
informazioni  di  cui all'articolo 111, fatto salvo l'obbligo  dei  terzi  di  informazione specifica 
sui rischi di cui all'articolo 113;   
….. 
 

 
 
 

Art. 113 
Obblighi degli  esercenti  zone  classificate  che  si  avvalgono  di   lavoratori 

esterni 
(direttiva 59/2013/EURATOM, articolo 51; decreto   legislativo 17 marzo 1995, n. 230, articolo 63). 

….. 
2. Per ogni lavoratore esterno che  effettua  prestazioni  in  zona classificata, l'esercente di tale 
zona e' tenuto a:  
…. 
c) prevedere,  nell'ambito  degli  accordi  contrattuali  di  cui all'articolo 112, comma 1, lettera 
c) che il lavoratore esterno abbia ricevuto o comunque riceva, oltre all'informazione e alla  
formazione di  cui  all'articolo  112,  comma  1,  lettera  e),  una  formazione specifica in rapporto 
alle  caratteristiche  particolari  della  zona classificata ove la prestazione va effettuata e 
assicurarsi che  tali previsioni siano realizzate;  
d) fornire specifiche informazioni e garantire una formazione  in relazione alle attivita' da 
svolgere nella zona classificata  ove  la prestazione va effettuata e alle misure di prevenzione e 
di emergenza adottate in relazione alle attivita'  nonche'  istruzioni  di  lavoro adeguate all'entita' 
del rischio radiologico;   
….. 
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Art. 118 
Obblighi dei lavoratori 

(decreto legislativo 17 marzo 1995,  n.  230, articolo 68) 
 

1. Ogni lavoratore si prende cura della propria salute e  sicurezza e di quella delle altre persone 
presenti sul luogo di lavoro, su  cui ricadono gli effetti delle sue  azioni  od  omissioni,  
conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.  
2. I lavoratori:  
…. 
g) partecipano ai programmi  di  formazione  e  di  addestramento organizzati dal datore di 
lavoro.   
….. 

 
 

Art. 130 
Attribuzioni dell'esperto di radioprotezione 

(direttiva   2013/59/EURATOM, articoli 34, 41, 43; decreto legislativo 17  marzo   1995, n. 230, articolo 79). 
 
1. L'esperto di radioprotezione, nell'esercizio della  sorveglianza fisica per conto del datore di 
lavoro:  
….g) assiste, nell'ambito delle proprie competenze,  il  datore  di lavoro:… 
7)  nella   definizione   dei   programmi   di   formazione   e aggiornamento dei lavoratori;    
….. 
 

 
 

Art. 162 
Formazione 

….. 
2. I professionisti sanitari che  operano  in  ambiti  direttamente connessi con all'esposizione 
medica e, limitatamente  alle  tematiche connesse ai criteri di giustificazione e appropriatezza, 
i medici  di medicina generale e i pediatri di famiglia, devono seguire  corsi  di formazione in 
materia di  radioprotezione  del  paziente  nell'ambito della formazione continua di  cui  
all'articolo  16-bis  del  decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche.   
3. La formazione continua di cui al comma 2 si colloca  nell'ambito del programma  di  
educazione  continua  in  medicina  (ECM)  di  cui all'Accordo 2 febbraio 2017 tra il Governo, 
le Regioni e le  Province autonome di Trento e di Bolzano sul documento «La formazione 
continua nel settore salute» ai sensi dell'articolo 4 del decreto  legislativo 28 agosto 1997, n. 
281 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 274 del 23 novembre 2017.   
….. 
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Art. 167 
Esposizioni  accidentali  e  indebite 

(direttiva   59/2013/EURATOM,   articolo 63; decreto legislativo 26 maggio 2000, n.  187,  articolo   11). 
…. 
7. Nell’ambito della formazione continua prevista all’articolo 162, commi  2  e  3,  per  il  
personale  coinvolto  nelle  procedure   di radioterapia  devono   essere   previsti   percorsi   
formativi   che comprendano,  per  quanto  di  competenza  delle  rispettive   figure professionali:     
a) la gestione del rischio clinico specifico;      
b) lo sviluppo della sensibilita’ e della capacita’ di  segnalare gli eventi avversi;      
c) lo sviluppo  della  capacita’  di  implementare  metodiche  di prevenzione e di analisi proattiva 
del rischio.   
….. 
 
 

 
 

ALLEGATO II 
(ARTICOLO 15) 

 
SEZIONE I - ESPOSIZIONE AL RADON 

…. 
2. Requisiti minimi degli esperti in interventi di risanamento da radon   
a) abilitazione all'esercizio della professione  di  geometra,  di ingegnere e di architetto; 
b)  partecipazione  a  corsi  di   formazione   ed   aggiornamento universitari dedicati, della 
durata di 60 ore, organizzati  da  enti pubblici,  associazioni,  ordini  professionali  su   
progettazione, attuazione, gestione e controllo degli interventi correttivi per  la riduzione della 
concentrazione di attivita' di radon negli edifici;   
….. 
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DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n. 138 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

 
ULTERIORI MISURE URGENTI PER LA STABILIZZAZIONE 

FINANZIARIA E PER LO SVILUPPO. 

 

  Art. 3  

Abrogazione delle indebite restrizioni all’accesso e  all'esercizio delle 
professioni e delle attività economiche 

…… 
5. Fermo restando l'esame di Stato di cui all'articolo  33,  quinto comma,   della   Costituzione   
per   l'accesso   alle    professioni regolamentate secondo i principi della riduzione e 
dell'accorpamento, su base volontaria, fra professioni che svolgono attività similari, gli  
ordinamenti  professionali  devono  garantire  che   l'esercizio dell' attività  risponda  senza  
eccezioni  ai  principi  di   libera concorrenza, alla presenza diffusa dei  professionisti  su  tutto  
il territorio nazionale, alla differenziazione e pluralità  di  offerta che  garantisca  l'effettiva  
possibilità  di  scelta  degli  utenti nell'ambito della più ampia informazione  relativamente  ai  
servizi offerti. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, gli ordinamenti professionali dovranno essere 
riformati entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto per  recepire  i 
seguenti principi:      
a) l'accesso alla professione e' libero e il suo esercizio è fondato e ordinato sull'autonomia e  
sull'indipendenza  di  giudizio,  intellettuale e tecnica, del professionista. La limitazione, in 
forza di una disposizione di legge, del numero di persone che sono titolate ad esercitare una 
certa professione  in  tutto  il  territorio  dello Stato o in  una  certa  area  geografica,  e'  consentita  
unicamente laddove essa risponda a ragioni di interesse  pubblico,  tra  cui  in particolare quelle 
connesse alla tutela della  salute  umana,  e  non introduca  una  discriminazione  diretta  o  
indiretta  basata  sulla nazionalità  o,  in  caso  di  esercizio  dell' attività  in   forma societaria, 
della sede legale della società professionale;      
b) previsione dell’obbligo per il professionista  di  seguire percorsi di formazione continua 
permanente predisposti sulla base  di appositi regolamenti emanati dai consigli nazionali,  fermo  
restando quanto previsto dalla normativa  vigente  in  materia  di  educazione continua in 
medicina (ECM). La violazione dell'obbligo di formazione continua determina un illecito 
disciplinare e come tale e' sanzionato sulla base di quanto stabilito dall’ordinamento 
professionale  che dovrà' integrare tale previsione;      
….. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 7.08.2012, 

N. 137 
Regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell’articolo 3, comma 5, del decreto-

legge 13 agosto 2011, n. 138. 
 

Vigente al : 30-3-2021 

 
 

Art. 7 
Formazione continua 

…. 
5. L’attività di formazione, quando è svolta dagli ordini e collegi, può realizzarsi anche in 
cooperazione o convenzione con altri soggetti. 
…. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
129 

  



   

Vers. al 27.07.2021 - Dott. Paolo Moscara – Dirigente Ufficio Formazione ASL Lecce 

 
130 

LEGGE 14 gennaio 2013, n. 4 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROFESSIONI NON 
ORGANIZZATE. 

 
Art. 1 

Oggetto e definizioni 
 
1. La presente legge, in attuazione  dell'art.  117,  terzo  comma, della Costituzione e nel rispetto 
dei principi dell'Unione europea in materia di concorrenza e di liberta' di circolazione,  
disciplina  le professioni non organizzate in ordini o collegi.    
2. Ai fini della presente legge, per «professione  non  organizzata in ordini o collegi», di seguito 
denominata «professione», si intende l'attivita' economica, anche organizzata, volta alla  
prestazione  di servizi o di opere a  favore  di  terzi,  esercitata  abitualmente  e prevalentemente 
mediante lavoro  intellettuale,  o  comunque  con  il concorso di questo, con  esclusione  delle  
attivita'  riservate  per legge a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi  dell'art.  2229del codice 
civile, delle professioni sanitarie ((e relative attivita' tipiche o riservate per legge)) e  delle  
attivita'  e  dei  mestieri artigianali, commerciali e  di  pubblico  esercizio  disciplinati  da 
specifiche normative.    
3. Chiunque  svolga  una  delle  professioni  di  cui  al  comma  2contraddistingue la propria 
attivita', in ogni documento  e  rapporto scritto con il  cliente,  con  l'espresso  riferimento,  
quanto  alla discplina   applicabile,   agli   estremi   della   presente   legge. L'inadempimento 
rientra tra le  pratiche  commerciali  scorrette  tra professionisti e consumatori, di cui al titolo 
III della parte II del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6  settembre  2005,n. 206, 
ed e' sanzionato ai sensi del medesimo codice.    
4.   L'esercizio   della   professione   e'   libero   e    fondato sull' autonomia, sulle  competenze  
e  sull'indipendenza  di  giudizio intellettuale e tecnica, nel rispetto dei  principi  di  buona  fede, 
dell' affidamento del pubblico e della clientela,  della  correttezza, dell'ampliamento e della 
specializzazione dell'offerta  dei  servizi, della responsabilita' del professionista.    
5. La professione e' esercitata  in  forma  individuale,  in  forma associata,  societaria,  
cooperativa  o  nella   forma   del   lavoro dipendente.  
 
 

Art. 2 
Associazioni professionali  

….. 
3. Le associazioni professionali promuovono, anche attraverso specifiche iniziative, la 
formazione permanente dei propri iscritti, adottano un codice di condotta ai sensi dell'art. 27-
bis del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, vigilano 
sulla condotta professionale degli associati e stabiliscono le sanzioni disciplinari da irrogare 
agli associati per le violazioni del medesimo codice.  
….. 
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La Formazione nei: 
CONTRATTI e ACCORDI DI LAVORO  

DELLA SANITA’ PUBBLICA 
 

CONTRATTO 
 

DESTINATARI PAG. 

Personale del Comparto 
Sanità 
(CCNL 22.5.2018) 
 

 
Personale Profili A-B-C-D (Area Professioni 
Sanitarie, Amministrativa, Sociosanitaria, 
Tecnica). 
 

PAG. 134 

Personale della Dirigenza 
Medica e Sanitaria 
(CCNL 19.12.2019) 
 

Medici, Veterinari, Farmacisti, Biologi, 
Psicologi, Fisici, Chimici. PAG. 146 

Personale della Dirigenza 
Professionale Tecnica 
Amministrativa 
(CCNL 17.12.2020) 
 

 
Dirigenti, Avvocati, Sociologi, Ingegneri, 
Informatici, … PAG. 160 

 
Medici di Medicina Generale 
(A.C.N. 23.3.2005 – testo 
integrato con l’A. C. N. 
29.07.2009) 
 

Medici di Medicina Generale, Medici della 
Medicina dei Servizi, Medici emergenza 
territoriale, Medici Continuità Assistenziale. PAG. 166 

 
Medici Specialisti 
Ambulatoriali 
(A.C.N. 23.3.2005 – testo 
integrato con l’A. C. N. 
29.07.2009) 

 

 
Convenzionati Ambulatoriali: Medici, 
Veterinari, Biologi, Psicologi, Chimici.  

PAG. 174 

 
Medici Pediatri di Libera 
Scelta 
(A.C.N 15.12.2005 – testo 
integrato con l’A. C. N. 
29.09.2009) 
 

Medici Pediatri Convenzionati.  

PAG. 178 
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La Formazione nel 
 Personale del Comparto Sanità 

(CCNL 22.5.2018) 
 

Art. 7 Organismo paritetico per 
l’innovazione 

Competenza sui piani formativi 

Art. 25 Periodo di prova “l’azienda può adottare iniziative per la 
formazione del personale neo-assunto” 

Art. 27 Orario di lavoro La partecipazione ad iniziative di formazione 
obbligatoria determina la sospensione del 
riposo giornaliero. Il recupero del periodo di 
riposo non fruito, per il completamento delle 
undici ore di riposo, deve avvenire 
immediatamente e consecutivamente dopo il 
servizio reso. Nel caso in cui, per ragioni 
eccezionali, non sia possibile applicare la 
disciplina di cui al precedente periodo, quale 
misura di adeguata protezione, le ore di 
mancato riposo saranno fruite nei successivi 
sette giorni fino al completamento delle 
undici ore di riposo.  

Art. 36 Permessi giornalieri retribuiti  -comma 1a: 8 gg all’anno partecipazione 
concorsi, esami, convegni. “Per 
aggiornamento professionale 
FACOLTATIVO comunque connesso 
all’attività di servizio” – Spetta solo al 
personale a tempo Indeterminato (vedi  art. 
58 comma 1e) 

Art. 48 Diritto allo studio -comma 1: 150 ore all’anno 
-comma 10 : Tirocini 
(Applicabile al Personale a Tempo 
Indeterminato e Determinato) 

Art. 53 Principi generali e finalità della 
formazione 

Compiti della Formazione nelle Aziende  

Art. 54 Destinatari e processi della 
formazione 

Comma 2 - Le iniziative di formazione del 
presente articolo riguardano tutti i 
dipendenti; 
Comma 6 – Il personale che partecipa alle 
attività di formazione organizzate 
dall’Azienda  è considerato in servizio a tutti 
gli effetti 

Art. 55 Formazione continua ed ECM Comma 7 (Formazione Obbligatoria)  
“strettamente correlata alle attività di 
competenza” 

Art. 56 Decorrenza e disapplicazioni Restano vigenti: 
-art. 29 del CCNL del 7.4.1999, 
limitatamente ai commi 14, 15, 16 e 
17;(pagamento docente) 
- art. 20 del CCNL del 19.4.2004, 
limitatamente al comma 8(Formazione 
ECM) 

Art. 20 CCNL 
integrativo del 

20/09/2001 

Comando per finalità formative -art. 20 CCNL integrativo del 20/09/2001. 
Non esplicitamente disapplicato e quindi 
vigente secondo quanto previsto dall’art 99 
del CCNL 22.5.2018 
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Art. 7 - Organismo paritetico per l’innovazione 

1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza una modalità relazionale consultiva 
finalizzata al coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni sindacali di cui all’art. 8, 
comma 3 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie) su tutto ciò che abbia una 
dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere organizzativo dell’Azienda o 
Ente.  

2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte 
e collaborative su progetti di organizzazione e innovazione, miglioramento dei servizi, 
promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benessere organizzativo - anche con 
riferimento alle politiche e ai piani di formazione, al lavoro agile ed alla conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro - al fine di formulare proposte all'Azienda o Ente o alle parti negoziali della 
contrattazione integrativa.  

3. L’organismo paritetico per l’innovazione:  

a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali di cui all’art. 8, comma 3 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie), nonché da una rappresentanza dell’Azienda o Ente, con rilevanza pari alla 
componente sindacale;  

b) si riunisce almeno due volte l'anno e, comunque, ogniqualvolta l’Azienda o Ente manifesti 
un’intenzione di progettualità organizzativa innovativa, complessa, per modalità e tempi di 
attuazione, e sperimentale;  

c) può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle parti 
negoziali della contrattazione integrativa, sulle materie di competenza di quest’ultima, o 
all’Azienda o Ente;  

d) può adottare un regolamento che ne disciplini il funzionamento;  

e) può svolgere analisi, indagini e studi, anche in riferimento a quanto previsto dall’art. 83 
(Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale).  

4. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e programmi dalle 
organizzazioni sindacali di cui all’art. 8, comma 3 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie) o da gruppi di lavoratori. In tali casi, l’organismo paritetico si esprime sulla 
loro fattibilità secondo quanto previsto al comma 3, lett. c).  

5. Costituiscono inoltre oggetto di informazione, con cadenza semestrale, nell’ambito 
dell’organismo di cui al presente articolo, gli andamenti occupazionali, i dati sui contratti a 
tempo determinato, i dati sui contratti di somministrazione a tempo determinato, i dati sulle 
assenze di personale di cui all’art. 83 (Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del 
personale).  
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Art. 25 - Periodo di prova 

11. Durante il periodo di prova, l’azienda o ente può adottare iniziative per la formazione del 
personale neo-assunto. Il dipendente può essere applicato a più servizi dell’azienda o ente 
presso cui svolge il periodo di prova, ferma restando la sua utilizzazione in mansioni proprie 
della qualifica di appartenenza.  

Art. 27 - Orario di lavoro 

9. Al fine di garantire la continuità assistenziale, da parte del personale addetto ai servizi relativi 
all’accettazione, al trattamento e alle cure delle strutture ospedaliere l’attività lavorativa 
dedicata alla partecipazione alle riunioni di reparto e alle iniziative di formazione obbligatoria 
determina la sospensione del riposo giornaliero. Il recupero del periodo di riposo non fruito, 
per il completamento delle undici ore di riposo, deve avvenire immediatamente e 
consecutivamente dopo il servizio reso. Nel caso in cui, per ragioni eccezionali, non sia 
possibile applicare la disciplina di cui al precedente periodo, quale misura di adeguata 
protezione, le ore di mancato riposo saranno fruite nei successivi sette giorni fino al 
completamento delle undici ore di riposo.  

 
Art. 36 - Permessi giornalieri retribuiti 

1. A domanda del dipendente sono concessi permessi giornalieri retribuiti per i seguenti casi da 
documentare debitamente:  

a) partecipazione a concorsi od esami – limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove – o 
per aggiornamento professionale facoltativo comunque connesso all’attività di servizio: giorni 
otto all’anno;  

Art. 48 - Diritto allo studio 

1. Ai dipendenti sono concessi – anche in aggiunta alle attività formative programmate 
dall’Azienda o Ente – permessi retribuiti, nella misura massima individuale di 150 ore per 
ciascun anno solare e nel limite massimo, arrotondato all’unità superiore, del 3% del personale 
in servizio a tempo indeterminato presso ciascuna Azienda o Ente all’inizio di ogni anno.  

2. I permessi di cui al comma 1 spettano anche ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo 
determinato di durata non inferiore a sei mesi continuativi, comprensivi anche di eventuali 
proroghe. Nell’ambito del medesimo limite percentuale già stabilito dal comma 1, essi sono 
concessi nella misura massima individuale di cui al medesimo comma 1, riproporzionata alla 
durata temporale, nell’anno solare di riferimento, del contratto a tempo determinato stipulato.  

3. I lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, di cui al comma 2, che non si 
avvalgono dei permessi retribuiti per il diritto allo studio, possono fruire dei permessi di cui 
all’art.10 della legge n.300 del 1970.  
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4. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipazione a corsi destinati al 
conseguimento di titoli di studio universitari, post-universitari, di scuole di istruzione primaria, 
secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o 
comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti 
dall’ordinamento pubblico nonché per sostenere i relativi esami.  

5.Il personale di cui al presente articolo interessato ai corsi ha diritto all’assegnazione a turni di 
lavoro che agevolino la frequenza ai corsi stessi e la preparazione agli esami e non può essere 
obbligato a prestazioni di lavoro straordinario né al lavoro nei giorni festivi o di riposo 
settimanale. Nell’ambito della contrattazione integrativa, potranno essere previste ulteriori 
tipologie di corsi, di durata almeno annuale, per il conseguimento di particolari attestati o corsi 
di perfezionamento anche organizzati dall’Unione Europea, finalizzati alla acquisizione di 
specifica professionalità ovvero corsi di formazione in materia di integrazione dei soggetti 
svantaggiati sul piano lavorativo, nel rispetto delle priorità di cui al comma 6.  

6. Qualora il numero delle richieste superi il limite massimo del 3% di cui al comma 1, la 
concessione dei permessi avviene secondo il seguente ordine di priorità:  

a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, se studenti universitari o post-
universitari, abbiano superato gli esami previsti dai programmi relativi agli anni precedenti;  

b) dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso precedenti l’ultimo e 
successivamente quelli che, nell’ordine, frequentino, sempre per la prima volta, gli anni ancora 
precedenti escluso il primo, ferma restando, per gli studenti universitari e post-universitari, la 
condizione di cui alla lettera a);  

c) dipendenti ammessi a frequentare le attività didattiche, che non si trovino nelle condizioni di 
cui alle lettere a) e b) nonché i dipendenti di cui al comma 12.  

7. Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 6, la precedenza è accordata, 
nell’ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola media inferiore, della 
scuola media superiore, universitari o post-universitari o che frequentino i corsi di cui al comma 
12.  

8. Qualora a seguito dell’applicazione dei criteri indicati nei commi 6 e 7 sussista ancora parità 
di condizioni, sono ammessi al beneficio i dipendenti che non abbiano mai usufruito dei 
permessi relativi al diritto allo studio per lo stesso corso e, in caso di ulteriore parità, secondo 
l’ordine decrescente di età. Ulteriori condizioni che diano titolo a precedenza sono definite dalla 
contrattazione integrativa .  

9. Per la concessione dei permessi di cui al presente articolo i dipendenti interessati debbono 
presentare, prima dell’inizio dei corsi, il certificato di iscrizione e, al termine degli stessi, 
l’attestato di partecipazione e quello degli esami sostenuti anche se con esito negativo. In 
mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati sono considerati come 
aspettativa per motivi personali o, a domanda, come ferie o riposi compensativi per 
straordinario già effettuato.  
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10. Nel caso in cui il conseguimento del titolo preveda l’esercizio di un tirocinio, l’azienda o 
ente potrà valutare con il dipendente, nel rispetto delle incompatibilità e delle esigenze di 
servizio, modalità di articolazione della prestazione lavorativa che facilitino il conseguimento 
del titolo stesso.  

11. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati nel comma 4 il dipendente in alternativa ai 
permessi previsti nel presente articolo può utilizzare, per il solo giorno della prova, anche i 
permessi giornalieri retribuiti previsti appositamente dal presente CCNL per la partecipazione 
agli esami.  

12. Ai lavoratori a con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato, ai sensi 
del comma 1, iscritti a corsi universitari con lo specifico status di studente a tempo parziale, i 
permessi per motivi di studio sono concessi in misura ridotta, in proporzione al rapporto tra la 
durata ordinaria del corso di laurea rispetto a quella stabilita per il medesimo corso per lo 
studente a tempo parziale.  

 

Art. 53 -  Principi generali e finalità della formazione 

1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la 
formazione del personale svolge un ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a 
conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle Aziende ed Enti.  

2. Per sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, le Aziende ed Enti 
assumono la formazione quale leva strategica per l’evoluzione professionale e per 
l’acquisizione e la condivisione degli obiettivi prioritari della modernizzazione e del 
cambiamento organizzativo, da cui consegue la necessità di dare ulteriore impulso 
all’investimento in attività formative.  

3. Le attività di formazione sono in particolare rivolte a: 
- valorizzare il patrimonio professionale presente nelle Aziende ed Enti;  

- assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operatività dei servizi migliorandone 
la qualità e l’efficienza;  

- garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove metodologie 
lavorative ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adeguamento delle prassi lavorative 
alle eventuali innovazioni intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative;  

- favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità dei dipendenti 
in funzione dell’affidamento di incarichi diversi e della costituzione di figure professionali 
polivalenti;  

- incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei livelli di qualità ed 
efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento organizzativo.  
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Art. 54 - Destinatari e processi della formazione 

1. Le attività formative sono programmate nei piani della formazione del personale. I suddetti 
piani individuano le risorse finanziarie da destinare alla formazione, ivi comprese quelle 
attivabili attraverso canali di finanziamento esterni, comunitari, nazionali o regionali.  

2. Le iniziative di formazione del presente articolo riguardano tutti i dipendenti, compreso il 
personale in distacco sindacale. Il personale in assegnazione temporanea presso altre 
amministrazioni effettua la propria formazione nelle amministrazioni di destinazione, salvo per 
le attività di cui al comma 3.  

3. Nell’ambito dei piani di formazione sono individuate attività di formazione che si 
concludono con l’accertamento dell’avvenuto accrescimento della professionalità del singolo 
dipendente, attestato attraverso certificazione finale delle competenze acquisite, da parte dei 
soggetti che l’hanno attuata.  

4. I piani di formazione possono definire anche metodologie innovative quali formazione a 
distanza, formazione sul posto di lavoro, formazione mista (sia in aula che sul posto di lavoro), 
comunità di apprendimento, comunità di pratica.  

5. Le Aziende ed Enti possono assumere iniziative di collaborazione con altre aziende, enti o 
amministrazioni finalizzate a realizzare percorsi di formazione comuni ed integrati.  

6. Il personale che partecipa alle attività di formazione organizzate dall’Azienda o Ente è 
considerato in servizio a tutti gli effetti. I relativi oneri sono a carico della stessa Azienda o 
Ente.  

7. Le attività sono tenute, di norma, durante l’orario ordinario di lavoro. Qualora le attività si 
svolgano fuori dalla sede di servizio al personale spetta il rimborso delle spese di viaggio, ove 
ne sussistano i presupposti.  

8. Le Aziende ed Enti individuano i dipendenti che partecipano alle attività di formazione sulla 
base dei fabbisogni formativi, garantendo comunque pari opportunità di partecipazione. In sede 
di organismo paritetico di cui all’art. 7, possono essere formulate proposte di criteri per la 
partecipazione del personale, in coerenza con il presente comma.  

9. Le Aziende ed Enti curano, per ciascun dipendente, la raccolta di informazioni sulla 
partecipazione alle iniziative formative attivate in attuazione del presente articolo, concluse con 
accertamento finale delle competenze acquisite.  

10. Nell’ambito dell’Organismo paritetico di cui all’art. 7:  

a) possono essere acquisiti elementi di conoscenza relativi ai fabbisogni formativi del 
personale;  

b) possono essere formulate proposte all’Azienda o Ente, per la realizzazione delle finalità di 
cui al presente articolo;  
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c) possono essere realizzate iniziative di monitoraggio sulla attuazione dei piani di formazione 
e sull’utilizzo delle risorse stanziate.  

11. Nell’ambito dei piani di formazione, possono essere individuate anche iniziative formative 
destinate al personale iscritto ad albi professionali, in relazione agli obblighi formativi previsti 
per l’esercizio della professione.  

12. Al finanziamento delle attività di formazione si provvede utilizzando una quota annua non 
inferiore all’1% del monte salari relativo al personale destinatario del presente CCNL, 
comunque nel rispetto dei vincoli previsti dalle vigenti disposizioni di legge in materie. 
Ulteriori risorse possono essere individuate considerando i risparmi derivanti dai piani di 
razionalizzazione e i canali di finanziamento esterni, comunitari, nazionali o regionali.  

 

Art. 55 - Formazione continua ed ECM 

1. Ferma restando la formazione obbligatoria e facoltativa di cui al precedente articolo, la 
formazione continua di cui all’art. 16 bis e segg. del D.Lgs. n 502/1992 è da svolgersi sulla base 
delle linee generali di indirizzo dei programmi annuali e pluriennali individuati dalle Regioni e 
concordati in appositi progetti formativi presso l’Azienda o Ente.  

2. L’Azienda e l’Ente garantiscono l’acquisizione dei crediti formativi previsti dalle vigenti 
disposizioni da parte del personale interessato nell’ambito della formazione obbligatoria. Il 
personale che vi partecipa è considerato in servizio a tutti gli effetti ed i relativi oneri sono a 
carico dell’Azienda o Ente. La relativa disciplina è, in particolare riportata nei commi 8 e 
seguenti del precedente articolo (Destinatari e processi della formazione) come integrata dalle 
norme derivanti dalla disciplina di sistema adottate a livello regionale.  

3. Le parti concordano che - nel caso di mancato rispetto della garanzia prevista dal comma 2 
circa l’ acquisizione nel triennio del minimo di crediti formativi da parte del personale 
interessato - non trova applicazione la specifica disciplina prevista dall’art. 16 quater del D.Lgs. 
502 del 1992. Ne consegue che, in tali casi, le Aziende ed Enti non possono intraprendere 
iniziative unilaterali per la durata del presente contratto.  

4. Ove, viceversa la garanzia del comma 2 venga rispettata, il dipendente che senza giustificato 
motivo non partecipi alla formazione continua e non acquisisca i crediti previsti nel triennio, 
non potrà partecipare per il triennio successivo alle selezioni interne a qualsiasi titolo previste.  

5. Sono considerate cause di sospensione dell’obbligo di acquisizione dei crediti formativi il 
periodo di gravidanza e puerperio, le aspettative a qualsiasi titolo usufruite, ivi compresi i 
distacchi per motivi sindacali. Il triennio riprende a decorrere dal rientro in servizio del 
dipendente.  

6. Al fine di ottimizzare le risorse disponibili per garantire la formazione continua a tutto il 
personale del ruolo sanitario destinatario dell’art. 16 bis citato al comma 1 e, comunque, la 
formazione in genere al personale degli altri ruoli, nelle linee di indirizzo sono privilegiate le 
strategie e le metodologie coerenti con la necessità di implementare l’attività di formazione in 
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ambito aziendale ed interaziendale, favorendo metodi di formazione che facciano ricorso a 
mezzi multimediali ove non sia possibile assicurarla a livello interno.  

7. La formazione deve, inoltre, essere coerente con l’obiettivo di migliorare le prestazioni 
professionali del personale e, quindi, strettamente correlata alle attività di competenza in base 
ai piani di cui al comma 1. Ove il dipendente prescelga corsi di formazione non rientranti nei 
piani suddetti ovvero corsi che non corrispondano alle suddette caratteristiche, la formazione - 
anche quella continua - rientra nell’ambito della formazione facoltativa per la quale sono 
utilizzabili gli istituti del “Diritto allo studio” e dei “Congedi per la formazione”.  

 

Art. 56 - Decorrenza e disapplicazioni 

1.Con l’entrata in vigore del presente capo ai sensi dell’art.2, comma 2, del presente CCNL 
(Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto), cessano di avere efficacia 
i seguenti articoli:  

- art. 29 del CCNL del 7.4.1999, ad eccezione dei commi 14, 15, 16 e 17, e art. 20 del CCNL 
del 19.4.2004, ad eccezione del comma 8 (Formazione e aggiornamento professionale ed 
ECM).  

 
 

 
 

Restano validi i seguenti articoli dei precedenti contratti 
 

(vigente per effetto dell’Art. 56 del CCNL del 22.5.2018) 

Art. 29 del CCNL del 7.4.1999, limitatamente a 
Art 29 Formazione e aggiornamento professionale ed ECM 

 
14. La partecipazione del personale all’attività didattica si realizza nelle seguenti aree di 
applicazione:  

a) corsi di insegnamento previsti dall’art. 6 del d.lgs. 30.12.1992 n. 502;  

b) corsi di aggiornamento professionale obbligatorio del personale organizzati dal Servizio 
sanitario nazionale;  

c) formazione di base e riqualificazione del personale.  

15. Le attività di cui al comma 14 sono riservate di norma al personale delle strutture presso le 
quali si svolge la formazione stessa, con l’eventuale integrazione di docenti esterni.  
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16. Il personale è ammesso alla didattica secondo le modalità previste dagli ordinamenti delle 
singole aziende ed enti, privilegiando la competenza specifica nelle materie di insegnamento.  

17. L’attività didattica, se svolta fuori orario di lavoro, è remunerata in via forfettaria con un 
compenso orario di L 50.000 lorde (euro 25,82), comprensivo dell’impegno per la preparazione 
delle lezioni e della correzione degli elaborati nonché per la partecipazione alle attività degli 
organi didattici. Se l’attività in questione è svolta durante l’orario di lavoro, il compenso di cui 
sopra spetta nella misura del 20 % (euro 5,16) per l’impegno nella preparazione delle lezioni e 
correzione degli elaborati, in quanto effettuato fuori dell’orario di lavoro.  

 
 

 
(vigente per effetto dell’Art. 56 del CCNL del 22.5.2018) 

Art. 20 comma 8 del CCNL del 19.4.2004, limitatamente a: 
Art. 20 Formazione ed ECM 

8. Per favorire con ogni possibile strumento il diritto alla formazione e all’aggiornamento 
professionale del personale, sono utilizzati anche gli istituti di cui agli artt. 22 e 23 del 
CCNL integrativo del 20 settembre 2001.  

 
(vigente per effetto dell’Art. 56 del CCNL del 22.5.2018) 

Art. 22 CCNL integrativo del 20 settembre 2001 
Diritto allo studio 

Richiamato dall’art 20 del CCNL del 19.4.2004, vigente a sua volta per il richiamo operato  
dall’art 56 del CCNL del 22.5.2018 

 
(La possibilità di ricorrere a questo articolo è prevista dell’art 56 del CCNL 22.5.2018, che 
permette l’utilizzo degli istituti previsti l’art 22 del CCNL Integrativo del 20 settembre 2001. 
Ma il precedente art 51 del CCNL del 22.5.2018  aveva fatto cessare l’efficacia dello stesso art. 
22 del CCNL integrativo del 20/09/2001, “Diritto allo studio”.  Di fatto  questa incongruenza è 
superata poiché  nel CCNL 22.5.2018 il Diritto allo Studio è regolamentato dell’art 48, che 
estende questo diritto anche al personale a tempo determinato ) 
 
 

(vigente per effetto dell’Art. 56 del CCNL del 22.5.2018) 

Art. 23 CCNL integrativo del 20 settembre 2001  
Congedi per la formazione 

(vigente per effetto dell’art 56 del CCNL 22.5.2018,  
che richiama l’art 23 del CCNL Integrativo del 20 settembre 2001) 

 
1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dagli artt. 5 e 6 della legge n.53/2000 
per quanto attiene alle finalità e durata, sono concessi salvo comprovate esigenze di servizio. 

2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso la stessa azienda o ente 
del comparto, possono essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella misura 
percentuale complessiva del 10% del personale delle diverse aree in servizio con rapporto di 
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lavoro a tempo indeterminato; il numero complessivo dei congedi viene verificato annualmente 
sulla base della consistenza del personale al 31 dicembre di ciascun anno. La contrattazione 
integrativa definisce i criteri per la distribuzione e utilizzazione della percentuale. 

3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in possesso della 
prescritta anzianità, devono presentare all’azienda o ente una specifica domanda, contenente 
l’indicazione dell’attività formativa che intendono svolgere, della data di inizio e della durata 
prevista della stessa. Tale domanda deve essere presentata almeno 30 giorni prima dell’inizio 
delle attività formative. 

4. La contrattazione integrativa di cui all’art. 4, comma 2, punto V del CCNL 7 aprile 1999 
individua i criteri da adottare nel caso in cui le domande presentate siano eccedenti rispetto alla 
percentuale di cui al comma 2. 

5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative dei servizi ed uffici con l’interesse 
formativo del lavoratore, qualora la concessione del congedo possa determinare un grave 
pregiudizio alla funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al 
comma 3, l’azienda può differire motivatamente – comunicandolo per iscritto - la fruizione del 
congedo stesso fino ad un massimo di sei mesi. Su richiesta del dipendente tale periodo può 
essere più ampio per consentire la utile partecipazione al corso. 

6. Al lavoratore durante il periodo di congedo si applica l’art.5, comma 3, della legge n. 
53/2000. Nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, comma 3, relativamente al 
periodo di comporto, alla determinazione del trattamento economico, alle modalità di 
comunicazione all’azienda ed ai controlli si applicano le disposizioni contenute negli artt. 23 e 
24 del CCNL del 1 settembre 1995. 

7. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere il congedo formativo ai sensi dei commi 5 e 6 
può rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di priorità. 
 

 
 

Art. 10 (Lavoratori studenti) della Legge n.300 del 1970 
(Articolo richiamato dal comma  3 dell’art 48 del CCNL del 22.5.2018) 

 
1. I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione 
primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente 
riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di 
lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a 
prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali.  

2. I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, 
hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.  

3. Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio 
dei diritti di cui al primo e secondo comma.  
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Comando (art. 20 CCNL integrativo del 20/09/2001) 
(Istituto contrattuale ancora vigente, in quanto non espressamente abrogato dall’attuale contratto, come previsto dall’Art. 99 del 

CCNL 22.5.2018) 

5. Il comando può essere disposto anche nei confronti del dipendente per il quale sia in corso il 
periodo di prova, purché la conseguente esperienza professionale sia considerata utile a tal fine 
dall’azienda e previa individuazione delle modalità con le quali le amministrazioni interessate 
ne formalizzeranno l’avvenuto superamento.  

6. Per finalità di aggiornamento, il dipendente può chiedere un comando finalizzato per periodi 
di tempo determinato presso centri, istituti e laboratori nazionali ed internazionali od altri 
organismi di ricerca che abbiano dato il proprio assenso.  

7. Il comando del comma 6 è senza assegni e non può superare il periodo di due anni nel 
quinquennio, ferma restando l’anzianità di servizio maturata nel periodo di comando agli effetti 
concorsuali.  

8. Ove il comando sia giustificato dall’esigenza dell’azienda per il compimento di studi speciali 
o per l’acquisizione di tecniche particolari, al dipendente comandato sono corrisposti gli assegni 
e, per un periodo non superiore a sei mesi, il trattamento di missione.  

 

Art 99 del CCNL 22.5.2018 -  Conferme 

1. Le disposizioni contenute nei precedenti CCNL concernenti le Aziende e gli Enti del 
presente comparto della Sanità continuano a trovare applicazione, in quanto non 
espressamente disapplicate dal presente CCNL negli articoli appositamente riferiti alle 
disapplicazioni o in quanto compatibili con le disposizioni legislative vigenti nonché con le 
previsioni del presente CCNL.  
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Formazione del: 
Personale della Dirigenza Medica e Sanitaria 

(CCNL 19.12.2019) 

(DIRIGENTI MEDICI, SANITARI, VETERINARI E DELLE PROFESSIONI SANITARIE) 
 

 
Art. 6 bis Organismo paritetico Competenza sui piani formativi  

Art. 12 Periodo di prova L’Azienda può adottare iniziative per la 
formazione del personale neo-assunto 

Art.  24 Orario di lavoro dei dirigenti  4 ore settimanali per attività non 
assistenziali  

Art. 25 Orario di lavoro dei dirigenti con incarico di 
direzione di struttura complessa  

Organizzano il proprio tempo di lavoro,  
lo svolgimento delle attività di 
aggiornamento, didattica e ricerca 
finalizzata.  

Art. 36 Assenze giornaliere retribuite  8 gg all’anno, partecipazione concorsi, 
esami, convegni. Solo per il personale a 
tempo Indeterminato (vedi Art 109 
comma 1e) 

Art. 50 Formazione ed aggiornamento professionale, 
partecipazione alla didattica e ricerca 
finalizzata  

Finanziamento Formazione 

Art. 51 Formazione continua ed ECM Partecipazione in servizio  

Art. 52 Comando finalizzato  Formazione presso altro ente 

Art. 53   Decorrenza e disapplicazioni  
 

Art. 59 Modalità ed effetti della valutazione positiva 
delle attività professionali svolte e dei risultati 
raggiunti da parte del Collegio tecnico  

Valutazione della Formazione in sede 
di verifica annuale  

Art. 66 Sistemi per la gestione del rischio Obbligo di partecipazione formativa 
per almeno 20 ore 

Art. 91 Retribuzione di posizione  Individuazione delle funzioni e 
formazione 

Art. 96 Fondo per la retribuzione delle condizioni di 
lavoro 

Pagamento docente 

Art. 109 Trattamento economico – normativo dei 
dirigenti con contratto a tempo determinato  

 

Le Aziende assicurano ai dirigenti 
assunti con contratto di lavoro a tempo 
determinato interventi informativi e 
formativi, con riferimento sia alla tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro  

Art. 119 Attività non rientranti nella libera professione 
intramuraria 

Non rientrano fra le attività libero 
professionali: partecipazione ai corsi 
di formazione, corsi di laurea, master e 
scuole di specializzazione e diploma, 
in qualità di docente. 

Richiami a precedenti contratti: congedi per la formazione dei Dirigenti sanitari e dei Medici 
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Art. 6 bis Organismo paritetico 

1. L’organismo paritetico realizza una modalità relazionale consultiva finalizzata al 
coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni sindacali di cui all’art. 7, comma 3, lett. b) 
(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie) su tutto ciò che abbia una dimensione 
progettuale, complessa e sperimentale, di carattere organizzativo dell’Azienda o Ente.  

2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte 
e collaborative su progetti di organizzazione e innovazione, miglioramento dei servizi, 
promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benessere organizzativo - anche con 
riferimento alle politiche e ai piani di formazione manageriale e formazione continua anche 
secondo quanto previsto dall’art. 16 bis e segg. del D.Lgs. n. 502/1992, al lavoro agile ed alla 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nonché alla prevenzione e riduzione del rischio 
clinico della legge 24/2017, alla salute e sicurezza sul lavoro, anche con riferimento alle 
aggressioni subite in servizio dal personale, alla programmazione dei servizi di emergenza, in 
particolare di pronta disponibilità e di guardia, valutando, tra l’altro, la esonerabilità del 
personale che abbia superato la soglia di 62 anni di età anagrafica, nonché l’estensione del 
servizio di pronta disponibilità a turni diversi da quelli notturni e festivi, fermo restando l’onere 
a carico del relativo fondo - al fine di formulare proposte all'Azienda o Ente o alle parti negoziali 
della contrattazione integrativa.  

3. L’organismo paritetico:  

a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali di cui all’art. 7, comma 3, lett.b) (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie), nonché da una rappresentanza dell’Azienda o Ente, con rilevanza pari alla 
componente sindacale;  

 

 

Art. 12 Periodo di prova 

……. 
11. Durante il periodo di prova, l’Azienda o Ente può adottare iniziative per la formazione del 
personale neo-assunto. Il dirigente può essere applicato a più servizi dell’Azienda o Ente presso 
cui svolge il periodo di prova, ferma restando la sua utilizzazione in attività proprie della 
qualifica e disciplina di appartenenza.  
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Art.  24 - Orario di lavoro dei dirigenti 

….. 
2. L’orario di lavoro dei dirigenti è di 38 ore settimanali ed è funzionale all’orario di servizio e 
di apertura al pubblico nonché al mantenimento del livello di efficienza raggiunto dai servizi 
sanitari e per favorire lo svolgimento delle attività gestionali e/o professionali, correlate 
all'incarico affidato e  conseguente agli obiettivi di budget negoziati a livello aziendale, nonché 
quelle di didattica, ricerca ed aggiornamento. …… 

4. Nello svolgimento dell'orario di lavoro previsto per i dirigenti, quattro ore dell'orario 
settimanale sono destinate ad attività non assistenziali, quali l'aggiornamento professionale, 
l’ECM, nelle modalità previste, la partecipazione ad attività didattiche, la ricerca finalizzata 
ecc. Tale riserva di ore non rientra nella normale attività assistenziale e non può essere oggetto 
di separata ed aggiuntiva retribuzione. Essa va utilizzata di norma con cadenza settimanale ma, 
anche per particolari necessità di servizio, può essere cumulata in ragione di anno per impieghi 
come sopra specificati ovvero, infine, utilizzata anche per l'aggiornamento facoltativo in 
aggiunta alle assenze previste dall'art. 36, comma 1, lett. a) (Assenze giornaliere retribuite) al 
medesimo titolo. Tale riserva va resa in ogni caso compatibile con le esigenze funzionali della 
struttura di appartenenza e non può in alcun modo comportare una mera riduzione dell'orario 
di lavoro. A tali fini, il dirigente dovrà, con congruo anticipo, programmare, in condivisione 
con il direttore responsabile della struttura, la fruizione di tal riserva e successivamente fornire 
idonea certificazione che attesti lo svolgimento delle attività sopra indicate e la relativa durata. 
Per i dirigenti rimasti con rapporto di lavoro ad esaurimento le ore destinate all'aggiornamento 
sono dimezzate.  
5. L’Azienda o Ente, con le procedure di budget del comma 1, può utilizzare, in forma cumulata, 
n. 30 minuti settimanali delle quattro ore del comma 4, per un totale massimo di n. 26 ore annue, 
prioritariamente, per contribuire alla riduzione delle liste di attesa ovvero per il perseguimento 
di obiettivi assistenziali e di prevenzione definiti con le medesime procedure.  
…….. 
11. Il dirigente ha diritto ad un periodo di riposo consecutivo giornaliero non inferiore a 11 ore 
per il recupero delle energie psicofisiche fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 15.  
…… 
14. Con riferimento all’art.4 del D.Lgs. n. 66/2003, il limite di quattro mesi, ivi previsto come 
periodo di riferimento per il calcolo della durata media di quarantotto ore settimanali dell’orario 
di lavoro, comprensive delle ore di lavoro straordinario, è elevato a sei mesi.  
15. Al fine di garantire la continuità assistenziale, da parte del personale dirigente addetto ai 
servizi relativi all’accettazione, al trattamento e alle cure delle strutture ospedaliere, nonché ai 
servizi territoriali, l’attività lavorativa dedicata alla partecipazione alle riunioni di reparto e alle 
iniziative di formazione obbligatoria determina la sospensione del riposo giornaliero. Il 
recupero del periodo di riposo non fruito, per il completamento delle undici ore di riposo, deve 
avvenire immediatamente e consecutivamente dopo il servizio reso. Nel caso in cui, per ragioni 
eccezionali, non sia possibile applicare la disciplina di cui al precedente periodo, quale misura 
di adeguata protezione, le ore di mancato riposo saranno fruite nei successivi sette giorni fino 
al completamento delle undici ore di riposo. Le ore dedicate allo svolgimento della libera 
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professione intramuraria, ivi inclusa l’attività di cui al comma 2 dell’art.115 (Tipologie di 
attività libero professionale intramuraria), durante la fruizione delle undici ore di riposo non 
potrà comunque superare la misura di 3 ore, purché siano garantite almeno 8 ore continuative 
di riposo, al fine di garantire il recupero psico-fisico. I dirigenti con rapporto di lavoro non 
esclusivo esercitano la libera professione extramuraria, sotto la loro autonomia e responsabilità, 
attenendosi al principio di cui al periodo precedente, al fine di garantire il recupero psico-fisico.
   
 

 

Art. 25 - Orario di lavoro dei dirigenti con incarico di direzione di 
struttura complessa 

1. Nell'ambito dell'assetto organizzativo dell' Azienda o Ente, i direttori di struttura complessa 
assicurano la propria permanenza giornaliera in servizio, accertata con gli strumenti automatici 
di cui al comma 13, dell’art. 24 (Orario di lavoro dei dirigenti), per garantire il normale 
funzionamento della struttura cui sono preposti ed organizzano il proprio tempo di lavoro, 
articolandolo in modo flessibile per correlarlo a quello degli altri dirigenti di cui all’art. 24 
(Orario di lavoro dei dirigenti), per l'espletamento dell'incarico affidato in relazione agli 
obiettivi e programmi annuali da realizzare in attuazione delle procedure previste dal presente 
CCNL nonché per lo svolgimento delle attività di aggiornamento, didattica e ricerca 
finalizzata. Ai soli fini del calcolo delle ferie, assenze e congedi, anche l’orario di lavoro dei 
direttori di struttura complessa si considera articolato su cinque o sei giorni, con orario 
convenzionale rispettivamente di 7 ore e 36 minuti e di 6 ore e 20 minuti.  

2. I direttori di struttura complessa comunicano preventivamente e documentano– con modalità 
condivise con le Aziende ed Enti ove tali modalità non siano già previste da specifiche 
disposizioni contrattuali – la pianificazione delle proprie attività istituzionali, le assenze 
variamente motivate (ferie, malattie, attività di aggiornamento, etc.) ed i giorni ed orari dedicati 
alla attività libero professionale intramuraria.  

 

 

Art. 36 - Assenze giornaliere retribuite 

1. Il dirigente può assentarsi nei seguenti casi da documentare debitamente:  

a) partecipazione a concorsi od esami – limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove, 
ovvero partecipazione a convegni, congressi o corsi di aggiornamento, perfezionamento o 
specializzazione professionale facoltativi, connessi all’attività di servizio: giorni otto all’anno;  
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Art. 50 - Formazione ed aggiornamento professionale, partecipazione alla 
didattica e ricerca finalizzata 

1. La formazione e l’aggiornamento professionale del dirigente sono assunti dalle Aziende ed 
Enti come metodo permanente per la valorizzazione della capacità ed attitudini personali e 
quale supporto per l’assunzione delle responsabilità affidate, al fine di promuovere lo sviluppo 
del sistema sanitario.  

2. L’Azienda o l’Ente definisce annualmente la quota di risorse da destinare ad iniziative di 
formazione ed aggiornamento dei dirigenti tenuto conto anche della circolare del Ministro della 
funzione pubblica n. 14 del 24.4.1995, costituendo un apposito fondo nel quale confluiscono 
anche le risorse stanziate dalle vigenti disposizioni normative regionali, statali e comunitarie.  

3. L’Azienda o Ente, nell’ambito dei propri obiettivi di sviluppo e nel rispetto dell’art. 6 bis, 
comma 2, (Organismo paritetico), realizza iniziative di formazione e di aggiornamento 
professionale obbligatorio anche avvalendosi della collaborazione di altri soggetti pubblici o 
privati specializzati nel settore. Le attività formative devono tendere, in particolare, a rafforzare 
la cultura manageriale e la capacità dei dirigenti di gestire iniziative di miglioramento e di 
innovazione dei servizi, destinate a caratterizzare le strutture sanitarie del comparto in termini 
di dinamismo, competitività e qualità dei servizi erogati.  

4. La partecipazione alle iniziative di formazione o di aggiornamento professionale 
obbligatorio, inserite in appositi percorsi formativi, anche individuali, viene concordata 
dall’Azienda o Ente con i dirigenti interessati ed è considerata servizio utile a tutti gli effetti e 
i relativi oneri sono a carico dell’Azienda o Ente. Essa può comprendere la ricerca finalizzata, 
in base a programmi approvati, sulla base della normativa vigente, dalle Aziende o Enti, anche 
in relazione agli indirizzi nazionali e regionali. In ogni caso la partecipazione alle iniziative di 
formazione deve essere prioritariamente garantita ai dirigenti dichiarati in esubero al fine di 
favorirne la ricollocazione nell’ambito degli incarichi dirigenziali previsti dal presente CCNL.  

5. L’aggiornamento facoltativo comprende documentate iniziative, selezionate dai dirigenti 
interessati ed effettuate con il ricorso alle ore previste dall’art. 24, comma 4, (Orario di lavoro 
dei dirigenti) e dall’art. 36, comma 1, lett. a), (Assenze giornaliere retribuite) senza oneri per 
l’Azienda o Ente. L’eventuale concorso alle spese da parte dell’Azienda o Ente è, in tal caso, 
strettamente subordinato all’effettiva connessione delle iniziative con l’attività di servizio.  

6. Al fine di favorire con ogni possibile strumento il diritto alla formazione e all’aggiornamento 
professionale del dirigente, sono in particolare previsti, oltre quelli esistenti, gli istituti di cui 
agli artt. 19 del CCNL 10.2.2004 Area IV e III con riferimento alla sola dirigenza sanitaria e 
delle professioni sanitarie (Congedi per la formazione) e art. 52 (Comando Finalizzato), per i 
quali è possibile la fruizione di speciali congedi.  

7. La partecipazione dei dirigenti all’attività didattica, da questi svolta a favore dell’Azienda o 
Ente di appartenenza, si realizza nelle seguenti aree di applicazione:  

a) corsi di specializzazione e di insegnamento previsti dall’art. 6, commi 2 e 3, del D.Lgs. 
30.12.1992 n. 502 e s.m.i.;  
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b) corsi di aggiornamento professionale obbligatorio del personale del comparto, organizzati 
dalle Aziende o Enti del Servizio sanitario nazionale;  

c) corsi di formazione professionale post - base, previsti dai decreti ministeriali che hanno 
individuato i profili professionali di cui all’art. 6 citato nella lettera a);  

d) formazione di base e riqualificazione del personale.   

8. Le attività di cui al comma 7, previa apposita selezione secondo l’ordinamento di ciascuna 
Azienda o Ente e nel rispetto dei protocolli previsti dalla normativa citata al precedente punto 
a), sono riservate, di norma, ai dirigenti delle medesime Aziende o Enti in base alle materie di 
rispettiva competenza, con l’eventuale integrazione di docenti esterni. L’attività didattica di cui 
al comma 7 è remunerata come previsto dall’art. 96, comma 5, lett. b) (Fondo per la retribuzione 
delle condizioni di lavoro).  

9. Nelle linee di indirizzo saranno privilegiate le strategie e le metodologie coerenti con la 
necessità di implementare l’attività di formazione in ambito aziendale ed interaziendale previste 
dall’art. 16 bis e seguenti del D.lgs. n.502 del 1992 e s.m.i., anche favorendo metodi di 
formazione che facciano ricorso a mezzi multimediali al fine di ottimizzare le risorse disponibili 
per il più ampio possibile coinvolgimento di destinatari.  

 

Art. 51 -  Formazione continua ed ECM 

1. Ad ulteriore integrazione di quanto previsto dall’art. 50 (Formazione ed aggiornamento 
professionale, partecipazione alla didattica e ricerca finalizzata) che disciplina la formazione e 
l'aggiornamento professionale obbligatorio e facoltativo, le parti confermano il carattere 
fondamentale della formazione continua di cui all'art. 16 bis e segg. del D.Lgs. n. 502 del 1992 
e s.m.i. per favorire la quale sono da individuare iniziative ed azioni a livello regionale e 
aziendale che incentivino la partecipazione di tutti gli interessati.  

2. La formazione continua si svolge sulla base delle linee generali di indirizzo dei programmi 
annuali e pluriennali individuati a livello nazionale e regionale. Le predette linee e progetti 
formativi dovranno sottolineare in particolare il ruolo della formazione sul campo e le ricadute 
della formazione sull’organizzazione del lavoro.  

3. L'Azienda e l'Ente garantiscono l'acquisizione dei crediti formativi da parte dei dirigenti 
interessati con le cadenze previste dalle vigenti disposizioni nell'ambito della formazione 
obbligatoria sulla base delle risorse finalizzate allo scopo ai sensi dell’art. 50, comma 2, 
(Formazione ed aggiornamento professionale, partecipazione alla didattica e ricerca 
finalizzata). I dirigenti che vi partecipano sono considerati in servizio a tutti gli effetti ed i 
relativi oneri sono a carico dell'Azienda o Ente. La relativa disciplina è, in particolare, riportata 
nei commi 3 e 4 dell'art. 50, comma 2, (Formazione ed aggiornamento professionale, 
partecipazione alla didattica e ricerca finalizzata) come integrata dalle norme derivanti dalla 
disciplina di sistema adottate a livello regionale.  
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4. Dato il carattere tuttora - almeno in parte - sperimentale della formazione continua, le parti 
concordano che nel caso di impossibilità anche parziale di rispettare la garanzia prevista dal 
comma 3 circa l'acquisizione nel triennio del minimo di crediti formativi da parte dei dirigenti 
interessati non trova applicazione la specifica disciplina prevista dall'art. 16 quater del D.Lgs. 
n.502 del 1992 e s.m.i. Ne consegue che, in tali casi, le Aziende ed Enti non possono 
intraprendere iniziative unilaterali di penalizzazione per la durata del presente contratto.  

5. Ove, viceversa la garanzia del comma 3 venga rispettata, il dirigente che senza giustificato 
motivo non partecipi alla formazione continua e non acquisisca i crediti previsti nel triennio, 
subirà una penalizzazione nelle procedure di conferimento degli incarichi da stabilirsi nei 
criteri integrativi aziendali, ai sensi degli artt. 19, comma 3 (Affidamento e revoca degli 
incarichi dirigenziali diversi dalla direzione dalla direzione di struttura complessa - Criteri e 
procedure) e 20, comma 5, (Affidamento e revoca degli incarichi di direzione di struttura 
complessa - Criteri e procedure). Il principio non si applica nei confronti di dirigenti trasferiti 
dalle Aziende e Enti di cui al comma 4.  

6. Sono considerate cause di sospensione dell'obbligo di acquisizione dei crediti formativi il 
periodo di gravidanza e puerperio, i periodi di malattia superiori a cinque mesi, le aspettative a 
qualsiasi titolo usufruite, ivi compresi i distacchi per motivi sindacali. Il triennio riprende a 
decorrere dal rientro in servizio del dirigente. Sono fatti salvi eventuali ulteriori periodi 
di sospensione previsti da disposizioni regionali in materia.  

7. La formazione deve, inoltre, essere coerente con l'obiettivo di migliorare le prestazioni 
professionali dei dirigenti e, quindi, strettamente correlata ai programmi di cui al comma 2. Ove 
il dirigente prescelga percorsi non rientranti nei piani suddetti o che non corrispondano alle 
citate caratteristiche, le iniziative di formazione - anche quella continua - rientrano nell'ambito 
della formazione facoltativa con oneri a carico del dirigente.  

 
 

Art. 52 -  Comando finalizzato 

1. Oltre ai congedi dell’articolo 19 del CCNL del 10.2.2004 dell’area IV e dell’ Area III con 
riferimento alla sola dirigenza sanitaria e delle professioni sanitarie, il dirigente può chiedere e 
l’Azienda o Ente possono concedere il comando finalizzato per periodi di tempo determinati 
presso centri, istituti, laboratori ed altri organismi di ricerca nazionali ed internazionali che 
abbiano dato il loro assenso, e si ritiene fruibile entro trenta giorni dalla domanda, salvo diverso 
accordo tra le parti.  

2. Il periodo di comando non può comunque superare i due anni nel quinquennio e non può 
essere cumulato con i congedi cui all’articolo precedente e con le aspettative per motivi 
personali di cui all’art. 10 CCNL 10.2.2004 come integrato dall’art. 24, comma 13, del CCNL 
del 3.11.2005 dell’ Area IV e di cui all’art.10 del CCNL del 10.2.2004 come integrato dall’art. 
24, comma 15, del CCNL del 3.11.2005 dell’ Area III con riferimento alla sola dirigenza 
sanitaria e delle professioni sanitarie (Aspettativa).  
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3. In relazione all’interesse dell’Azienda o Ente che il dirigente compia studi speciali o 
acquisisca tecniche particolari, indispensabili per il miglior funzionamento dei servizi, alla 
stessa spetta stabilire se, in quale misura e per quale durata al dirigente possa competere il 
trattamento economico in godimento.  

4. Il periodo trascorso in comando è comunque valido ad ogni effetto ai fini dell’anzianità di 
servizio.  

5. E’ confermata la disapplicazione dei commi da 4 a 7 dell’art. 45 del D.P.R. 761 del 1979.  

 

 

Art. 53  - Decorrenza e disapplicazioni 

1. Con l’entrata in vigore del presente capo ai sensi dell’art. 2, comma 2, del presente CCNL 
(Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto), cessano di avere efficacia 
i seguenti articoli:  

• Art. 33 del CCNL del 5.12.1996 I biennio economico dell’area IV e art. 32 del CCNL del 
5.12.1996 I biennio economico dell’area III con riferimento alla sola dirigenza sanitaria e delle 
professioni sanitarie (Aggiornamento professionale, partecipazione alla didattica e ricerca 
finalizzata);  

• Art. 18 del CCNL del 10.2.2004 dell’area IV e dell’area III con riferimento alla sola dirigenza 
sanitaria e delle professioni sanitarie (Formazione);  

• Art. 23 del CCNL del 3.11.2005 dell’area IV e dell’area III con riferimento alla sola dirigenza 
sanitaria e delle professioni sanitarie (Formazione ed ECM);  

• Art. 20 del CCNL del 10.2.2004 dell’area IV e dell’area III con riferimento alla sola dirigenza 
sanitaria e delle professioni sanitarie (Comando finalizzato).  

 

 

 

Art. 59 - Modalità ed effetti della valutazione positiva delle attività 
professionali svolte e dei risultati raggiunti da parte del Collegio tecnico 

1. La valutazione del Collegio tecnico riguarda tutti i dirigenti e tiene conto:  
……… 
h) delle attività di ricerca clinica applicata, delle sperimentazioni, delle attività di tutoraggio 
formativo, e nell’ambito dei programmi di formazione permanente aziendale;  
i) del raggiungimento del minimo di credito formativo di cui alle vigenti disposizioni legislative 
e contrattuali;  
…….. 
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Art. 66 - Sistemi per la gestione del rischio 

………. 

5. I dirigenti devono avere un ruolo attivo sia nella corretta ed informata gestione del rischio 
che nelle attività connesse alla prevenzione dello stesso. A tal fine sono tenuti a partecipare 
annualmente alle iniziative di formazione aziendale, di cui all’art. 24, comma 4, (Orario di 
lavoro dei dirigenti) garantendo un numero di ore annuali non inferiori a 20, secondo le linee 
di indirizzo regionali.  

 

Art. 91 - Retribuzione di posizione 

………. 
9. La graduazione delle funzioni è effettuata dalle Aziende od Enti sulla base dei seguenti criteri 
e parametri di massima che i medesimi Enti od Aziende possono assumere, anche in modo 
semplificato, per adattarli alla loro specifica situazione organizzativa, nel rispetto delle leggi 
regionali e degli eventuali atti di indirizzo di cui al comma 8 nonché previo confronto ai sensi 
dell’art. 5 comma 3, lett. d) (Confronto):  
…….. 
j) affidamento di programmi di ricerca, aggiornamento, tirocinio e formazione in rapporto alle 
esigenze didattiche dell’Azienda o Ente;  

 
 
 
 

Art. 96 - Fondo per la retribuzione delle condizioni di lavoro 

….. 
5. Le risorse del Fondo di cui al presente articolo sono annualmente rese disponibili per i 
seguenti utilizzi:  
………. 
b) la remunerazione dell’attività didattica di cui all’art. 50 commi 7 e 8 (Formazione ed 
aggiornamento professionale, partecipazione alla didattica e ricerca finalizzata), svolta fuori 
dell’orario di lavoro, in via forfetaria con un compenso orario di euro 25,82, lorde, relativo 
all’impegno per la preparazione delle lezioni ed alla correzione degli elaborati nonché per la 
partecipazione alle attività degli organi didattici; se l’attività in questione è svolta durante 
l’orario di lavoro, il compenso di cui sopra spetta nella misura del 20% ( euro 5,16)  per 
l’impegno nella preparazione delle lezioni e correzione degli elaborati in quanto svolti fuori 
dell’orario di lavoro; 
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Art. 109 - Trattamento economico – normativo dei dirigenti con contratto 
a tempo determinato 

6. Le Aziende ed Enti assicurano ai dirigenti assunti con contratto di lavoro a tempo determinato 
interventi informativi e formativi, con riferimento sia alla tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro, secondo le previsioni del D.Lgs.n.81/2008, sia alle prestazioni che gli 
stessi sono chiamati a rendere, adeguati all’esperienza lavorativa, alla tipologia dell’attività ed 
alla durata del contratto.  

 

Art. 112 - Trattamento economico – normativo del dirigente con rapporto 
di lavoro a impegno orario ridotto 

1. Al dirigente con rapporto a impegno orario ridotto si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a impegno orario pieno, ivi compreso 
il diritto alla formazione, tenendo conto della ridotta durata della prestazione e della peculiarità 
del suo svolgimento.  

2. Al dirigente con rapporto di lavoro a impegno orario ridotto di tipo orizzontale, verticale e 
misto, entro il normale orario di lavoro di 38 ore, può essere richiesta l’effettuazione di 
prestazioni di lavoro supplementare, intendendosi per queste ultime quelle svolte oltre l’orario 
concordato tra le parti, ma nei limiti dell’orario ordinario di lavoro. La misura della massima 
percentuale di lavoro supplementare è pari al 25% della durata dell’orario di lavoro a impegno 
orario ridotto concordata ed è calcolata con riferimento all’orario mensile, previsto dal contratto 
individuale del dirigente e da utilizzare nell’arco di più di una settimana. Nel caso di rapporto 
di lavoro a impegno orario ridotto di tipo verticale, con prestazione dell’attività lavorativa in 
alcuni mesi dell’anno, la misura del 25% è calcolata in relazione al numero delle ore 
annualmente concordate.  
….. 
8. Il dirigente può rifiutare lo svolgimento di prestazioni di lavoro supplementare per 
comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o di formazione professionale.  
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Art. 119 - Attività non rientranti nella libera professione intramuraria 

1. Non rientrano fra le attività libero professionali disciplinate dal presente contratto, ancorché 
possano comportare la corresponsione di emolumenti ed indennità, le seguenti attività:  

a) partecipazione ai corsi di formazione, corsi di laurea, master e scuole di specializzazione e 
diploma, in qualità di docente;  

b) collaborazioni a riviste e periodici scientifici e professionali;  

c) partecipazioni a commissioni di concorso o altre commissioni presso Enti e Ministeri (ad es., 
commissione medica di verifica dello stato di invalidità civile e di handicap);  

d) relazioni a convegni e pubblicazione dei relativi interventi; e) partecipazione ai comitati 
scientifici;  

f) partecipazioni ad organismi istituzionali della propria categoria professionale o sindacale non 
in veste di dirigenti sindacali;  

g) attività professionale sanitaria, resa a titolo gratuito o con rimborso delle spese sostenute, a 
favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale, organizzazioni e associazioni di 
volontariato o altre organizzazioni senza fine di lucro, previa comunicazione all’azienda della 
dichiarazione da parte dell’organizzazione interessata della totale gratuità delle prestazioni;  

h) attività professionale resa in qualità di ctu presso i tribunali.  

2. Le attività e gli incarichi di cui al comma 1, ancorché a carattere non gratuito, possono essere 
svolte previa autorizzazione da parte dell’Azienda o Ente, ove necessaria ai sensi dell’articolo 
53 del D.Lgs n.165/2001, che dovrà valutare se, in ragione della continuità o della gravosità 
dell’impegno richiesto nonché della sussistenza di un conflitto d’interesse non siano 
incompatibili con l’attività e gli impegni istituzionali.  

3. Fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme di legge, nessun compenso è dovuto per le 
attività del comma 1 qualora le stesse debbano essere svolte per ragioni istituzionali in quanto 
strettamente connesse all’incarico conferito. In tal caso vale il principio dell’onnicomprensività 
e di tali funzioni si dovrà tener conto nella determinazione della retribuzione di posizione o di 
risultato.  
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RICHIAMI A PRECEDENTI CONTRATTI 
 

Congedi per la formazione – Dirigenti Sanitari 

(Art. 19 CCNL 10.2.2004 – DIRIGENZA SANITARIA) – Richiamato dal comma 6 dell’art 
50  e dall’art 52  del CCNL del 18/12/2019 

1. Al fine di consentire la sua partecipazione ad attività formative diverse da quelle obbligatorie, 
il dirigente a tempo indeterminato con anzianità di servizio di almeno 5 anni maturata presso la 
stessa azienda, ovvero senza soluzione di continuità presso altre aziende ed enti del comparto 
ai sensi dell’art. 12, comma 3, lett. a) del CCNL 8 giugno 2000, II biennio economico 
(Disposizioni particolari), può chiedere una sospensione del rapporto di lavoro per la 
formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativi o frazionati, nell’arco 
dell’intera vita lavorativa.  

2. Durante il periodo di congedo per la formazione, il dirigente conserva il posto di lavoro e non 
ha diritto alla retribuzione. I congedi per la formazione sono concessi nella misura complessiva 
del 10% del personale della presente area dirigenziale in servizio con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, calcolato sulla base della consistenza dei dirigenti al 31 dicembre di ciascun 
anno.  

3. Per la concessione dei congedi di cui al presente articolo, i dirigenti interessati ed in possesso 
della prescritta anzianità devono presentare all’azienda o ente una specifica domanda, 
contenente l’indicazione dell’attività formativa che intendono svolgere, della data di inizio e 
della durata prevista della stessa. Tale domanda va presentata almeno 30 giorni prima 
dell’inizio delle attivita’ formative.  

4. La contrattazione integrativa di cui all’art. 4, comma 2, lett. C) del CCNL 8.6.2000 
(Contrattazione collettiva integrativa) individua i criteri da adottare nel caso in cui le domande 
presentate siano eccedenti rispetto alla percentuale.  

5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative dei servizi ed uffici con l’interesse formativo 
dei dirigenti, qualora la concessione del progetto possa determinare un grave pregiudizio alla 
funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al comma 3, 
l’azienda può differire motivatamente, comunicandolo per iscritto, la fruizione del congedo 
stesso fino ad un massimo di 6 mesi. Su richiesta del dirigente, tale periodo può essere più 
ampio per consentire la utile partecipazione all’attività formativa richiesta.  

6. Al dirigente, durante il periodo di congedo si applica l’art. 5, comma 3 della legge 53/2000. Nel 
caso di infermità previsto dallo stesso articolo, relativamente al periodo di comporto, alla 
determinazione del trattamento economico e alle modalità di comunicazione all’azienda, si 
applicano le disposizioni contenute negli artt. 24 e 25 del CCNL 5 dicembre 1996 ( Assenze 
per malattia e Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio).  

7. Il dirigente che abbia dovuto interrompere il congedo formativo ai sensi dei commi 5 e 6 può 
rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di priorità.  

8. Per quanto non normato nel presente articolo, la cui applicazione decorre dalla data di entrata 
in vigore del contratto, si fa riferimento all’art. 5 della legge 53/2000. 
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Congedi per la formazione - MEDICI 

 (Art. 19 CCNL 10.2.2004 - MEDICI) Richiamato dal comma 6 dell’art 50  e dall’art 52   del CCNL del 
18/12/2019 

1. Al fine di consentire la sua partecipazione ad attività formative diverse da quelle obbligatorie, 
il dirigente a tempo indeterminato con anzianità di servizio di almeno 5 anni maturata presso la 
stessa azienda, ovvero senza soluzione di continuità presso altre aziende ed enti del comparto 
ai sensi dell’art. 12, comma 3, lett. a) del CCNL 8 giugno 2000, II biennio economico 
(Disposizioni particolari), può chiedere una sospensione del rapporto di lavoro per la 
formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativi o frazionati, nell’arco 
dell’intera vita lavorativa.  

2. Durante il periodo di congedo per la formazione, il dirigente conserva il posto di lavoro e non 
ha diritto alla retribuzione. I congedi per la formazione sono concessi nella misura complessiva 
del 10% del personale della presente area dirigenziale in servizio con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, calcolato sulla base della consistenza dei dirigenti al 31 dicembre di ciascun 
anno.  

3. Per la concessione dei congedi di cui al presente articolo, i dirigenti interessati ed in possesso 
della prescritta anzianità devono presentare all’azienda o ente una specifica domanda, 
contenente l’indicazione dell’attività formativa che intendono svolgere, della data di inizio e 
della durata prevista della stessa. Tale domanda va presentata almeno 30 giorni prima 
dell’inizio delle attività formative.  

4. La contrattazione integrativa di cui all’art. 4, comma 2, lett. C) del CCNL 8.6.2000 
(Contrattazione collettiva integrativa) individua i criteri da adottare nel caso in cui le domande 
presentate siano eccedenti rispetto alla percentuale.  

5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative dei servizi ed uffici con l’interesse formativo 
dei dirigenti, qualora la concessione del progetto possa determinare un grave pregiudizio alla 
funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al comma 3, 
l’azienda può differire motivatamente, comunicandolo per iscritto, la fruizione del congedo 
stesso fino ad un massimo di 6 mesi. Su richiesta del dirigente, tale periodo può essere più 
ampio per consentire la utile partecipazione all’attività formativa richiesta.  

6. Al dirigente, durante il periodo di congedo si applica l’art. 5, comma 3 della legge 53/2000. Nel 
caso di infermità previsto dallo stesso articolo, relativamente al periodo di comporto, alla 
determinazione del trattamento economico e alle modalità di comunicazione all’azienda, si 
applicano le disposizioni contenute negli artt. 24 e 25 del CCNL 5 dicembre 1996 ( Assenze 
per malattia e Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio).  

7. Il dirigente che abbia dovuto interrompere il congedo formativo ai sensi dei commi 5 e 6 può 
rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di priorità.  

8. Per quanto non normato nel presente articolo, la cui applicazione decorre dalla data di entrata 
in vigore del contratto, si fa riferimento all’art. 5 della legge 53/2000. 
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Formazione del: 

 
Personale della Dirigenza Professionale Tecnica Amministrativa 

 
(CCNL 17/12/2020) 

 

 
  

Art. 3 
comma 3 

Obiettivi e strumenti Aggiornamento del personale, nonché i 
processi di innovazione organizzativa e di 
riforma della pubblica amministrazione. 

Art. 6  
comma 2 
 
 

Organismo paritetico per 
l’innovazione 

Politiche formative 

Art.19 
comma 1,lettera a  

Assenza retribuite -8 gg all’anno per partecipazione a concorsi od 
esami, limitatamente ai giorni di svolgimento 
delle prove, ovvero a congressi, convegni, 
seminari e corsi di aggiornamento 
professionale facoltativi, connessi con la 
propria attività lavorativa   

Art. 64 
comma 1, lettera f 

Relazioni sindacali - Confronto 
materie 

Sono oggetto di confronto:  
….le linee generali di riferimento per la 
pianificazione di attività formative e di 
aggiornamento, ivi compresa la individuazione, 
nel piano della formazione, dell’obiettivo di ore 
formative da erogare nel corso dell’anno. 

Art.65  
comma 1, lettera 
e 

Confronto regionale Linee generali di indirizzo agli enti o aziende 
per la realizzazione della formazione 
manageriale e formazione continua  

Art. 85 Altre attività dei dirigenti 
amministrativi, tecnici e 
professionali 

Partecipazione ai corsi di formazione, corsi di 
laurea, master e scuole di specializzazione e 
diploma, in qualità di docente;  

Art.89 
comma 9, lettera j 

Nuova disciplina della 
retribuzione di posizione 

Affidamento di programmi di ricerca, 
aggiornamento, tirocinio e formazione in 
rapporto alle esigenze didattiche dell’Azienda o 
Ente 

Rimandi a precedenti contratti  Compenso per ore docenza  
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Art. 3 - Obiettivi e strumenti 

…... 
3. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali:  
….. 
- si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del personale, nonché i processi di 
innovazione organizzativa e di riforma della pubblica amministrazione.  
…… 
9. Le clausole del presente titolo, nonché quelle previste, rispettivamente, nel Titolo II della 
Sezione II, nel Titolo II della Sezione III e nel Titolo II della Sezione IV sostituiscono 
integralmente, per il personale destinatario del presente CCNL, tutte le disposizioni in materia 
di relazioni sindacali previste nei precedenti CCNL di provenienza, le quali sono pertanto 
disapplicate.  

 

 
Art. 6 Organismo paritetico per l’innovazione 

…… 
2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte 
e collaborative su progetti di organizzazione, innovazione e miglioramento dei servizi – anche 
con riferimento al lavoro agile, alle politiche formative, allo stress lavoro correlato - al fine di 
formulare proposte all’amministrazione o alle parti negoziali della contrattazione integrativa. 
…… 

4. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e programmi dalle 
organizzazioni sindacali di cui all’art. 7 comma 2, lett. a) e dall’amministrazione. In tali casi, 
l’organismo paritetico si esprime sulla loro fattibilità secondo quanto previsto al comma 3, lett. 
c). 
….. 

 

 

Art. 19 - Assenze retribuite 

1. Il dirigente, i dirigenti amministrativi, tecnici e professionali e il segretario hanno diritto di 
assentarsi nei seguenti casi:   
a) partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove, 
ovvero a congressi, convegni, seminari e corsi di aggiornamento professionale facoltativi, 
connessi con la propria attività lavorativa, entro il limite complessivo di giorni otto per ciascun 
anno;  
…… 
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3. Le assenze di cui ai commi 1 e 2 possono cumularsi nell’anno solare, non riducono le ferie e 
sono valutate agli effetti dell’anzianità di servizio.  

4. Durante i predetti periodi di assenza al dirigente, ai dirigenti amministrativi, tecnici e 
professionali ed al segretario spetta l’intera retribuzione, ivi compresa la retribuzione di 
posizione.  

 

Art. 64 - Confronto materie 
1.Sono oggetto di confronto:  
…… 
f) le linee generali di riferimento per la pianificazione di attività formative e di aggiornamento, 
ivi compresa la individuazione, nel piano della formazione, dell’obiettivo di ore formative da 
erogare nel corso dell’anno;  
 
 
 
 

Art. 65 Confronto regionale 
 

1. Ferma rimanendo l’autonomia contrattuale delle amministrazioni nel rispetto dell’art. 40 del 
D. Lgs. n. 165/2001, le Regioni entro 90 giorni dall’entrata in vigore del presente contratto, 
previo confronto con le organizzazioni sindacali firmatarie dello stesso, possono emanare linee 
generali di indirizzo agli enti o aziende - anche per lo svolgimento della contrattazione 
integrativa, ove prevista ai sensi dell’art. 66 - nelle seguenti materie:  
…… 
e) indicazioni per la realizzazione della formazione manageriale e formazione continua, 
comprendente l’aggiornamento professionale e la formazione permanente;  
…… 
 
 
 
 

 
Art. 85 - Altre attività dei dirigenti amministrativi, tecnici e 

professionali 
 
1. I dirigenti amministrativi, tecnici e professionali ancorché possano comportare la 
corresponsione di emolumenti ed indennità, possono svolgere le seguenti attività:  
a) partecipazione ai corsi di formazione, corsi di laurea, master e scuole di specializzazione e 
diploma, in qualità di docente;  
b) collaborazioni a riviste e periodici scientifici e professionali;  
c) partecipazioni a commissioni di concorso o altre commissioni presso Enti e Ministeri (ad es., 
commissione medica di verifica dello stato di invalidità civile e di handicap);  
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d) relazioni a convegni e pubblicazione dei relativi interventi; e) partecipazione ai comitati 
scientifici;  
f) partecipazioni ad organismi istituzionali della propria categoria professionale o sindacale non 
in veste di dirigenti sindacali;  
g) attività professionale resa a titolo gratuito o con rimborso delle spese sostenute, a favore di 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale, organizzazioni e associazioni di volontariato o 
altre organizzazioni senza fine di lucro, previa comunicazione all’azienda della dichiarazione 
da parte dell’organizzazione interessata della totale gratuità delle prestazioni;  
h) attività professionale resa in qualità di CTU presso i tribunali.  
 
2. Le attività e gli incarichi di cui al comma 1, ancorché a carattere non gratuito, possono essere 
svolte previa autorizzazione da parte dell’Azienda o Ente, ove necessaria ai sensi dell’articolo 
53 del D. Lgs. n.165/2001, che dovrà valutare se, in ragione della continuità o della gravosità 
dell’impegno richiesto nonché della sussistenza di un conflitto d’interesse non siano 
incompatibili con l’attività e gli impegni istituzionali.  
 
3. Fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme di legge, nessun compenso è dovuto per le 
attività del comma 1 qualora le stesse debbano essere svolte per ragioni istituzionali in quanto 
strettamente connesse all’incarico conferito. In tal caso vale il principio dell’onnicomprensività 
e di tali funzioni si dovrà tener conto nella determinazione della retribuzione di posizione o di 
risultato.  
 
 
 

Art. 89 - Nuova disciplina della retribuzione di posizione 
 

….. 
j) affidamento di programmi di ricerca, aggiornamento, tirocinio e formazione in rapporto alle 
esigenze didattiche dell’Azienda o Ente;  
…. 
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RIMANDI A PRECEDENTI NORME CONTRATTUALI 
 

Articoli ancora vigenti con rimando a precedenti CCNL per effetto dell’ Art.1 comma 11 
 
Per quanto non espressamente previsto dal presente CCNL, continuano a trovare applicazione 
le disposizioni contrattuali dei precedenti CCNL … e dell’Area III ….. , ove compatibili e non 
sostituite con le previsioni del presente CCNL e con le norme legislative, nei limiti del d. lgs. 
n. 165/2001.  
 
(Pagamento attività docenza) 
ART. 60: Costituzione del fondo, comma 4 del CCNL normativo 1994 – 1997 economico 
1994 – 1995 (non sostituito da altre disposizioni nel vigente CCNL del 12 dicembre 2020)  
…. 
– alla remunerazione dell’attività didattica svolta fuori dell’orario di lavoro, in via forfetaria, 
con un compenso di L. 50.000 lorde, relativo all’impegno per la preparazione delle lezioni ed 
alla correzione degli elaborati nonché per la partecipazione alle attività degli organi didattici. 
Se l’attività in questione è svolta durante l’orario di lavoro, il compenso di cui sopra spetta 
nella misura del 20% per l’impegno nella preparazione delle lezioni e correzione degli 
elaborati in quanto svolti fuori dell’orario di lavoro; 
… 
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Formazione dei: 
Medici di Medicina Generale 

 
(A.C.N. 23.3.2005 – testo integrato con l’A. C. N. 29.07.2009) 

 

 

 

 

Art. 3 Negoziazione nazionale Criteri generali nella gestione della formazione, nei suoi ambiti 
principali;  

Art. 4 Negoziazione Regionale Definizione dell’organizzazione della formazione di base, della 
formazione specifica, della formazione continua e dell’aggiornamento; 

Art. 6 Strumenti Formazione pre-laurea e pre- abilitazione, della formazione specifica, e 
della formazione continua; 

Art. 20 Formazione continua  La partecipazione alle attività di formazione continua costituisce 
requisito indispensabile per svolgere attività di medico di medicina 
generale. 

Art. 24 Comitato Regionale Il comitato permanente è preposto a fornire indirizzi sui temi di 
formazione di interesse regionale. 

Art. 25 Programmazione e 
monitoraggio delle attività 

Attività di formazione, informazione, e revisione fra pari dei medici di 
medicina generale;  

Art. 26 Bis Aggregazione funzionale 
territoriale della MG 

Partecipazione a programmi di aggiornamento/formazione e a progetti 
di ricerca concordati con il Distretto e coerenti con la programmazione 
regionale e Aziendale  

Art. 54 Forme associative 
dell’assistenza primaria 

Partecipazione a congressi, corsi di aggiornamento o di formazione 
permanente. 

Art. 92 Individuazione e attribuzione 
degli incarichi 

Possesso dell’attestato di idoneità rilasciato dopo la frequenza 
dell’apposito corso di formazione  

Art. 95 Compiti del medico – libera 
professione 

Ai medici incaricati a tempo indeterminato di emergenza sanitaria 
territoriale sono attribuiti anche ulteriori compiti previsti dagli Accordi 
regionali compresi quelli di formazione e aggiornamento del personale 
sanitario.  

Art. 96 Idoneità all’esercizio 
dell’attività di emergenza 

Corso di formazione della durata di almeno 4 mesi, per un orario 
complessivo non inferiore a 300 ore.  

Norma finale n. 11 Formazione dei collaboratori 
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Art. 3 – Negoziazione nazionale. 

Le Regioni e le Organizzazioni sindacali concordano, con la stesura del presente Accordo, che 
il livello di negoziazione nazionale, qui rappresentato, definisce:    
… 
m)  criteri generali nella gestione della formazione, nei suoi ambiti principali;   
… 

 

Art. 4 – Negoziazione regionale. 

Le Regioni e le Organizzazioni Sindacali si impegnano a definire, entro e non oltre i sei mesi 
successivi all’entrata in vigore dell’Accordo collettivo nazionale, le intese regionali 
contemplate nel presente accordo per la definizione dei seguenti aspetti specifici:   
… 
h)  l’organizzazione della formazione di base, della formazione specifica, della formazione 
continua e dell’aggiornamento;   
… 

 

Art. 6 – Strumenti 

Le Regioni e le Organizzazioni sindacali, per il perseguimento degli obiettivi di politica 
sanitaria indicati nel presente Accordo, convengono sulla necessità di attuare una significativa 
riorganizzazione del servizio sanitario attraverso le seguenti scelte:   
… 
f)  le Regioni e le Organizzazioni sindacali, concordano sulla esigenza che sia perseguito, anche 
tramite gli accordi regionali, un adeguato percorso formativo nella fase di formazione pre-
laurea e pre-abilitazione, della formazione specifica, e della formazione continua;   
… 

 

 

Art. 20 – Formazione continua. 

1. La formazione professionale in medicina generale, universitaria, complementare e continua, 
riguarda la crescita culturale e professionale del medico e le attività inerenti ai servizi e alle 
prestazioni erogate per garantire i livelli essenziali di assistenza e competenze ulteriori o 
integrative relative ai livelli assistenziali aggiuntivi previsti dagli atti programmatori regionali, 
secondo quanto previsto dagli Accordi della Conferenza Stato-Regioni.  
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2. Le Regioni, promuovono la programmazione delle iniziative per la formazione, tenendo 
conto degli obiettivi formativi sia di interesse nazionale, individuati dalla Conferenza Stato-
Regioni sia di specifico interesse regionale e aziendale. I programmi prevedono momenti di 
formazione comune con altri medici convenzionati operanti nel territorio, medici dipendenti, 
ospedalieri e non, ed altri operatori sanitari.  

3. Le Regioni possono riconoscere, anche in accordo con l’Università e per le parti di rispettiva 
competenza, attività formative del Medico di Medicina Generale, nelle seguenti aree:  

-insegnamento universitario di base pre-laurea  
-tirocinio valutativo pre-abilitazione alla professione medica  
-formazione specifica in Medicina Generale  
-Aggiornamento e audit  
-Ricerca clinico-epidemiologica e sperimentazione  

4. Le regioni, soggetti istituzionali principalmente interessati alla corretta ed adeguata 
formazione dei medici di medicina generale che operano nel SSN, assumono un ruolo di primo 
piano in questo importante processo per garantirne coerenza ed efficienza. A tal fine le Regioni, 
sulla base degli accordi regionali, assicurano l’attività formativa e di ricerca dei medici di 
medicina generale mediante adeguati modelli organizzativi, e possono altresì dotarsi di appositi 
Centri Formativi Regionali, con l’obiettivo di:  

a) definire indirizzi e obiettivi generali delle attività di formazione, con funzione di 
programmazione e coordinamento generale; 

b) formare e/o accreditare i medici di medicina generale che svolgono attività didattica 
(animatori di formazione, docenti, tutor);  

c) garantire la formazione specifica in medicina generale; 
d) promuovere attività di ricerca e sperimentazione in Medicina generale; 
e) proporre e coordinare le attività di formazione ECM della Regione e delle Aziende 

Sanitarie rivolte ai medici di medicina generale.  

5. La partecipazione alle attività di formazione continua costituisce requisito indispensabile per 
svolgere attività di medico di medicina generale ai sensi del presente Accordo. Per garantire 
efficacia, appropriatezza, sicurezza ed efficienza all’assistenza prestata, il medico è tenuto a 
soddisfare il proprio debito annuale di crediti formativi, attraverso attività che abbiano come 
obiettivi quelli definiti al comma 1 del presente articolo.  

6. Gli eventi (residenziali, formazione a distanza, ecc.) accreditati sulla base degli indirizzi e 
priorità individuate dalle regioni e dalle aziende danno titolo ad un credito didattico. Danno 
altresì luogo a crediti formativi, le attività di formazione sul campo incluse le attività di ricerca 
e sperimentazione, secondo le modalità previste dalla Regione, in base agli accordi della 
Conferenza Stato-Regioni.  

7. Ai sensi dell’art. 16-quater, comma 2, del decreto legislativo 229/99, al medico di medicina 
generale che nel triennio non abbia conseguito il minimo dei crediti formativi stabilito dalla 
commissione nazionale è attivato il procedimento disciplinare di cui all’art. 30.  
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8. I corsi regionali e aziendali possono valere fino al 70% del debito formativo annuale e, 
orientativamente, i temi della formazione obbligatoria saranno scelti, in modo da rispondere:  

a) ad obiettivi aziendali e distrettuali di cui un terzo su argomenti di organizzazione 
sanitaria; 

b) ad obiettivi regionali di cui un terzo su argomenti deontologici e legali; 
c) all’integrazione tra Territorio ed Ospedale 

9. Ai fini di quanto disposto dal precedente comma 8, le Aziende garantiscono ai medici la 
realizzazione dei relativi corsi, nei limiti delle risorse disponibili e ad esse assegnate, sulla base 
degli Accordi regionali e nel rispetto della programmazione regionale.  

10. Il medico che non frequenti i corsi obbligatori per due anni consecutivi è soggetto 
all’attivazione delle procedure di cui all'art. 30 per l'eventuale adozione delle sanzioni previste, 
graduate a seconda della continuità dell'assenza.  

11. Il medico di medicina generale ha facoltà di partecipare a proprie spese a corsi, anche 
attraverso la Formazione a Distanza (FAD), non organizzati né gestiti direttamente dalle 
Aziende, ma comunque svolti da soggetti accreditati ed attinenti alle tematiche della medicina 
generale, fino alla concorrenza del 30% dei crediti previsti per l'aggiornamento.  

12. I corsi obbligatori, fatta salva una diversa determinazione concordata a livello aziendale, si 
svolgono il sabato mattina per almeno 10 sabati e per almeno 40 ore annue; tale attività rientra 
nei compiti retribuiti. L'Azienda, con oneri a proprio carico, adotta i provvedimenti necessari a 
garantire la continuità dell’assistenza durante le ore di aggiornamento, anche con il pagamento 
della sostituzione da parte dell'azienda medesima.  

13. L’azienda provvede ad assicurare l'erogazione delle prestazioni di competenza dei medici 
di medicina generale a rapporto orario, durante la partecipazione ai corsi, qualora l'orario dei 
corsi non sia compatibile con lo svolgimento del servizio.  

14. Danno altresì luogo a crediti formativi le attività di formazione sul campo, incluse le attività 
di ricerca e sperimentazione, le attività di animatore di formazione, docente, tutor e tutor 
valutatore, secondo le modalità previste dalla Regione in base alle indicazioni della Conferenza 
Stato-Regioni.  

15. Gli Accordi regionali definiscono:  

1. l'attuazione di corsi di formazione per animatori di formazione permanente, sulla base 
di un curriculum formativo specifico, da individuarsi tra i medici di medicina generale;  

2. il fabbisogno regionale di animatori di formazione e di docenti di medicina generale;  
3. la creazione di un elenco regionale di animatori di formazione, con idoneità acquisita 

nei corsi di cui alla lettera a) o altrimenti acquisita e riconosciuta dalla Regione, da 
individuarsi tra i medici di medicina generale, sulla base di espliciti criteri di 
valutazione, fra i quali deve essere previsto un curriculum formativo. Sono riconosciuti 
gli attestati di idoneità già acquisiti in corsi validati dalla Regione;  

4. i criteri per la individuazione dei docenti di medicina generale da inserire in apposito 
elenco;  
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5. le modalità e i criteri per la loro specifica formazione didattica e professionale 
permanente e per il coordinamento delle loro attività, anche attraverso la formazione di 
Scuole regionali con proprio statuto, ai fini dell’accreditamento di cui all’art. 16-ter, 
comma 2, del D.Lgs. 502/92 e successive modificazioni;  

6. le attività di sperimentazione e ricerca  

16. Le attività didattiche indicate al comma precedente non comportano riduzione del 
massimale individuale.   

 

 

Art. 24 – Comitato Regionale. 

1. In ciascuna regione è istituito un comitato permanente regionale composto da rappresentanti 
della regione e da rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
a livello regionale a norma dell’art. 22.  

2. È demandata alla contrattazione regionale la definizione dei contenuti e delle modalità di 
attuazione dei commi successivi, secondo quanto disposto dall’art. 14 del presente Accordo.  

3. Il comitato permanente è preposto:  
… 
c) a fornire indirizzi sui temi di formazione di interesse regionale;  
… 

 

 

Art. 25 – Programmazione e monitoraggio delle attività. 
 

……. 
2. Le  attività territoriali riguardanti la medicina generale di cui al comma 1, lett. B) 
del presente articolo sono in particolare:   
a)  attività di formazione, informazione, e revisione fra pari dei medici di medicina generale;  
…… 
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Art. 26 Bis – Aggregazione funzionale territoriale della Medicina 
Generale.  

… 
7. L’aggregazione funzionale persegue le finalità di cui al comma 6 attraverso:   
-l’individuazione di strumenti, tempi e momenti di verifica per l’avvio dei processi di 
riorganizzazione; 
-la condivisione delle proprie attività con il Distretto di riferimento, per la valutazione dei 
risultati ottenuti e per la socializzazione dei medesimi;  
-la partecipazione a programmi di aggiornamento/formazione e a progetti di ricerca concordati 
con il Distretto e coerenti con la programmazione regionale e Aziendale e con le finalità di cui 
al comma 6.   

 
 

 

Art. 54 – Forme associative dell’assistenza primaria. 

1. Il presente articolo disciplina le attività dei medici di medicina generale convenzionati 
nell’ambito delle forme associative, ai sensi dell'art. 8, comma 1, lettera e) ed f), del D.L.vo n. 
502/92 e successive modificazioni ed integrazioni.   
… 
4. Le forme associative dell’attività di assistenza primaria di cui alla lettera a) del comma 3 
sono ispirate ai seguenti critei generali:  
… 
n) all’interno della forma associativa può adottarsi il criterio della rotazione interna per ogni 
tipo di sostituzione inferiore a 30 giorni, anche per quanto concerne la partecipazione a 
congressi, corsi di aggiornamento o di formazione permanente, ecc., allo scopo di favorire una 
costante elevazione della professionalità;   
… 

 

 

Art. 92 – Individuazione e attribuzione degli incarichi. 

…... 
4. Possono concorrere al conferimento degli incarichi vacanti pubblicati i medici in possesso 
dell’attestato di idoneità rilasciato dopo la frequenza dell’apposito corso di formazione previsto 
ai sensi dell’art. 66 del DPR 270/2000 e dell’art. 96 del presente Accordo.  
….. 
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Art. 95 – Compiti del medico – libera professione.   

… 
4. Ai medici incaricati a tempo indeterminato di emergenza sanitaria territoriale sono attribuiti 
anche ulteriori compiti previsti dagli Accordi regionali compresi quelli di formazione e 
aggiornamento del personale sanitario. 

5. Ai medici incaricati a tempo indeterminato di emergenza sanitaria territoriale possono essere 
attribuiti compiti di formazione e aggiornamento del personale medico, sulla base di apposite 
determinazioni assunte nell’ambito degli Accordi regionali.   
… 

 

 

Art. 96 – Idoneità all’esercizio dell’attività di emergenza. 

… 
Le Regioni formulano, sulla base della normativa vigente, il programma di un apposito corso 
di formazione della durata di almeno 4 mesi, per un orario complessivo non inferiore a 300 ore, 
da svolgersi prevalentemente in forma di esercitazione e tirocinio pratico secondo le norme 
vigenti.  
… 

 

Norma finale N. 11 

1. In coerenza con il disposto dell’art. 5, lettera g) e dell’art. 6, lettera g) del presente Accordo, 
la formazione dei Collaboratori di studio è riconosciuta essere una priorità ad alto valore 
aggiunto per la qualità delle prestazioni della medicina generale ed un investimento strategico 
per promuovere e sostenere forme innovative di erogazione dei servizi della medicina generale 
nei confronti dei cittadini.  

2. Nell’ambito degli Accordi regionali possono essere previste iniziative volte a realizzare 
l’attività di cui al comma 1, anche mediante definizione di linee guida contenutistiche di livello 
nazionale o regionale volte a realizzare una formazione specifica del personale di studio tale da 
rendere gli addetti sempre più qualificati e funzionali allo sviluppo delle attività dei medici di 
famiglia nel Servizio Sanitario Nazionale. 
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Formazione dei: 

Medici Specialisti Ambulatoriali 

(A.C.N. 23.3.2005 – testo integrato con l’A.C.N. 29.07.2009) 

 

Art. 3 Negoziazione Nazionale criteri generali nella gestione della formazione, nei suoi 
ambiti principali;  

Art. 4 Negoziazione Regionale organizzazione della formazione continua e 
dell’aggiornamento 

Art. 6 Strumenti percorso formativo nella fase di formazione pre laurea, nella 
fase della formazione specifica, nella fase di formazione 
continua 

Art. 30 Bis Aggregazione funzionale territoriale 
dei Medici Specialisti ambulatoriali e 
degli Psicologi convenzionati. 

partecipazione a programmi di aggiornamento/formazione e 
a progetti di ricerca concordati con l’Azienda o con il 
Distretto  

Art.33 Formazione Continua La partecipazione alle attività di formazione continua 
costituisce requisito indispensabile per svolgere attività . 
Riconoscimento di 32 ore annue per corsi fuori ASL 
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Art. 3 – Negoziazione Nazionale 
 

1. Le Regioni e le Organizzazioni sindacali concordano, con la stesura del presente Accordo, 
che il livello di negoziazione nazionale , qui rappresentato, definisce:  
….. 
j) criteri generali nella gestione della formazione, nei suoi ambiti principali; 
 
 
 

Art. 4 – Negoziazione Regionale 
 
1. Le Regioni e le Organizzazioni Sindacali si impegnano a definire, entro e non oltre i sei mesi 
successivi all’entrata in vigore dell’Accordo collettivo nazionale, le intese regionali 
contemplate nel presente accordo per la definizione dei seguenti aspetti specifici: 
….. 
h) l’organizzazione della formazione continua e dell’aggiornamento;  
…..  
 
 

Art. 6 – Strumenti  
 

1. Le Regioni e le Organizzazioni sindacali, per il perseguimento degli obiettivi di politica 
sanitaria indicati nel presente accordo, convengono sulla necessità di attuare una significativa 
riorganizzazione del servizio sanitario attraverso le seguenti scelte:  
….. 
f)  le Regioni e le organizzazioni sindacali, concordano sulla esigenza che sia perseguito, anche 
tramite gli Accordi regionali, un adeguato percorso formativo nella fase di formazione pre 
laurea, nella fase della formazione specifica, nella fase di formazione continua;  
….. 

 
 

Art. 30 bis – Aggregazione funzionale territoriale dei Medici 
Specialisti ambulatoriali e degli Psicologi convenzionati. 

 
7. L’aggregazione funzionale persegue le finalità di cui al comma 6 attraverso:   
….. 
-  la partecipazione a programmi di aggiornamento/formazione e a progetti di ricerca concordati 
con l’Azienda o con il Distretto e coerenti con la programmazione regionale e aziendale e con 
le finalità di cui al comma 6.  
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Art. 33 – Formazione Continua. 

1. La formazione professionale, complementare e continua, per lo specialista ambulatoriale ed 
il professionista, riguarda la crescita culturale e professionale del medico e le attività inerenti 
ai servizi e alle prestazioni erogate per garantire i livelli essenziali di assistenza e competenze 
ulteriori o integrative relative ai livelli assistenziali aggiuntivi previsti dagli atti programmatori 
regionali, secondo quanto previsto dagli Accordi della Conferenza Stato-Regioni.  

2. Le Regioni, promuovono la programmazione delle iniziative per la formazione continua, 
tenendo conto degli obiettivi formativi sia di interesse nazionale, individuati dalla Conferenza 
Stato-regioni sia di specifico interesse regionale e aziendale. I programmi prevedono momenti 
di formazione comune con altri medici convenzionati operanti nel territorio, medici dipendenti, 
ospedalieri e non, ed altri operatori sanitari.  

3. Le Regioni possono riconoscere, anche in accordo con l’Università e per le parti di rispettiva 
competenza, attività formative dello specialista ambulatoriale e del professionista nelle seguenti 
aree: -insegnamento universitario di base pre laurea   
-aggiornamento e audit  
-ricerca clinico-epidemiologica e sperimentazione  

4. Allo specialista ambulatoriale e al professionista sono assegnatii crediti formativi secondo i 
criteri definiti dalla Commissione nazionale per la formazione continua e dagli Accordi della 
Conferenza Stato-Regioni.  

5. La partecipazione alle attività di formazione continua costituisce requisito indispensabile per 
svolgere attività ai sensi del presente Accordo. Lo specialista ambulatoriale e il professionista, 
è tenuto a soddisfare il proprio debito annuale di crediti formativi attraverso attività che abbiano 
come obiettivi formativi quelli definiti al comma 2 del presente articolo.  

6. Gli eventi (residenziali, formazione a distanza, ecc.) accreditati sulla base degli indirizzi e 
priorità individuate dalle regioni e dalle aziende danno titolo ad un credito didattico. Danno 
altresì luogo a crediti formativi, le attività di formazione sul campo incluse le attività di ricerca 
e sperimentazione, secondo le modalità previste dalla Regione, in base agli accordi della 
Conferenza Stato-Regioni.  

7. I corsi regionali ed aziendali possono valere fino al 70% del debito formativo annuale. 
Le aziende garantiscono le attività formative, nei limiti delle risorse disponibili e ad esse 
assegnate, sulla base degli accordi regionali e nel rispetto della programmazione regionale, 
prevedendo appropriate forme di partecipazione degli Ordini e/o Collegi professionali e sentite 
le Organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative, a livello aziendale, 
assicurando la partecipazione delle categorie professionali ai corsi direttamente organizzati.  

8. Fino ad un massimo del 30% del credito obbligatorio, lo specialista ambulatoriale e il 
professionista, ha facoltà di partecipare, con le modalità previste all’art. 38 commi 2 e 3, a corsi 
non compresi nella programmazione regionale, purché accreditati e inerenti l’attività la 
specialità svolta in azienda. Tale partecipazione determina il riconoscimento di un permesso 
retribuito, per ognuna delle giornate di assenza e per le corrispondenti ore di incarico non svolte, 
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nel limite massimo di 32 ore annue. Sono fatti salvi gli Accordi regionali ai quali si rimanda, 
anche per la disciplina dei permessi retribuiti in caso di formazione a distanza (F.A.D.).  

9. Lo specialista ambulatoriale e il professionista che, nel triennio non abbia conseguito il 
minimo di crediti formativi previsto, è escluso da ogni aumento di orario di incarico ai sensi 
del presente Accordo, fino al conseguimento di detto minimo formativo.  

10. Le Regioni e le Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello regionale 
concordano annualmente l’ammontare dello specifico finanziamento destinato alla formazione 
continua.  

11. Ai sensi del D.L.vo n.502/92 e successive modificazioni e integrazioni, la formazione 
continua è sviluppata anche secondo percorsi formativi autogestiti.  

12. La partecipazione ad iniziative formative, oltre il limite di cui al comma 8, previa comunque 
autorizzazione aziendale, è a carico dello specialista ambulatoriale e del professionista 
comprese:  

1. a)  attività di tutoraggio ed insegnamento in sede di attività professionale (ad es. corsi 
tirocinanti per la Medicina Generale, Medicina Specialistica, Personale tecnico-
infermieristico);  

2. b)  attività di tutoraggio ed insegnamento pre-post- laurea (scuole di specializzazione), 
previo accordo con le Università.  
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Formazione dei:  
Medici Pediatri di libera scelta 

 
(A.C.N 15.12.2005 – testo integrato con l’A. C. N. 29.09.2009) 

 
Art. 3 Negoziazione Nazionale criteri generali nella gestione della formazione, nei 

suoi ambiti principali;  

Art.4 Negoziazione Regionale l’organizzazione della formazione continua e 
dell’aggiornamento 

Art. 6 Strumenti percorso formativo dalla fase della specializzazione 
alla formazione continua 

Art. 12 Premessa Il pediatra di famiglia promuove e aderisce a 
programmi di formazione professionale 

Art. 18 Sospensione del rapporto e dell’attività 
convenzionale 

Il pediatra è sospeso dalle attività di pediatria di 
famiglia per motivi di studio relativi a partecipazione 
a corsi di formazione diversi da quelli obbligatori di 
cui all’art. 20 del presente Accordo, che abbiano 
durata superiore a 30 giorni consecutivi e fino alla 
concorrenza di un limite massimo di 60 giorni 
all’anno, salvo diversi Accordi regionali, che abbiano 
come oggetto argomenti di interesse per la pediatria 
di famiglia e che siano preventivamente autorizzati 
dall’Azienda. 

Art. 20 Formazione continua La partecipazione alle attività di formazione continua 
costituisce requisito indispensabile per svolgere 
attività di pediatra di libera scelta. Per garantire 
efficacia, appropriatezza, sicurezza ed efficienza 
all’assistenza prestata, il pediatra è tenuto a soddisfare 
il proprio debito annuale di crediti formativi, 
attraverso attività che abbiano come obiettivi quelli 
definiti al comma 1 del presente articolo. 

Art.26 bis Aggregazione Funzionale Territoriale della 
Pediatria di Famiglia  

La partecipazione a programmi di 
aggiornamento/formazione e a progetti di ricerca 
concordati con il Distretto  

Art. 52  Forme Associative partecipazione a congressi, corsi di aggiornamento o 
di formazione permanente 
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Art. 3 – Negoziazione Nazionale. 

 
1. Le Regioni e le OO.SS. concordano, con la stesura del presente Accordo, che il livello di 
negoziazione nazionale , qui rappresentato, definisce:  
….. 
m)  criteri generali nella gestione della formazione, nei suoi ambiti principali;  
….. 

Art. 4 – Negoziazione Regionale. 

1. Le Regioni e le Organizzazioni Sindacali si impegnano a definire, entro e non oltre i sei mesi 
successivi all’entrata in vigore dell’Accordo collettivo nazionale, le intese regionali 
contemplate nel presente accordo per la definizione dei seguenti aspetti specifici:   
….. 
h)  l’organizzazione della formazione continua e dell’aggiornamento;  
…..  

Art. 6 – Strumenti. 

1. Le Regioni e le Organizzazioni sindacali, per il perseguimento degli obiettivi di politica 
sanitaria indicati nel presente Accordo, convengono sulla necessità di attuare una significativa 
riorganizzazione del servizio sanitario attraverso le seguenti scelte:   
….. 
f)  le Regioni e le Organizzazioni Sindacali, concordano sulla esigenza che sia perseguito, anche 
tramite gli accordi regionali, un adeguato percorso formativo dalla fase della specializzazione 
alla formazione continua;   
…. 

Art. 12 – Premessa. 

4. Il pediatra di famiglia:  
….. 
promuove ed aderisce a programmi di formazione professionale.   
….. 

Art. 18 – Sospensione del rapporto e dell’attività convenzionale 

2.  Il pediatra è sospeso dalle attività di pediatria di famiglia:  
….. 
e) per motivi di studio relativi a partecipazione a corsi di formazione diversi da quelli 
obbligatori di cui all’art. 20 del presente Accordo, accreditati secondo le disposizioni previste 
dal D.L.vo n. 502/92 e successive modificazioni ed integrazioni, che abbiano durata superiore 
a 30 giorni consecutivi e fino alla concorrenza di un limite massimo di 60 giorni all’anno, salvo 
diversi Accordi regionali, che abbiano come oggetto argomenti di interesse per la pediatria di 
famiglia e che siano preventivamente autorizzati dall’Azienda. 
….. 
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Art. 20 – Formazione Continua. 

1. La formazione professionale in pediatria, complementare e continua, riguarda la crescita 
culturale e professionale del pediatra e le attività inerenti ai servizi e alle prestazioni erogate 
per garantire i livelli essenziali di assistenza e competenze ulteriori o integrative relative ai 
livelli assistenziali aggiuntivi previsti dagli atti programmatori regionali, secondo quanto 
previsto dagli Accordi della Conferenza Stato-Regioni.  

2. Le Regioni promuovono la programmazione delle iniziative per la formazione, tenendo conto 
degli obiettivi formativi sia di interesse nazionale, individuati dalla Conferenza Stato-Regioni 
sia di specifico interesse regionale e aziendale. Le stesse possono avvalersi per tali obiettivi 
anche della collaborazione di società scientifiche o enti accreditati dalle Regioni o dal Ministero 
della Salute. I programmi prevedono momenti di formazione comune con altri medici 
convenzionati operanti nel territorio, medici dipendenti, ospedalieri e non, ed altri operatori 
sanitari.  

3. Le Regioni, d’intesa con le OO.SS., possono riconoscere, anche in accordo con l’Università 
e enti accreditati dalle Regioni o dal Ministero della Salute per le parti di rispettiva competenza, 
attività formative del pediatra di libera scelta, nelle seguenti aree:  
-insegnamento universitario di base pre-laurea  
-tirocinio valutativo pre-abilitazione alla professione medica  
-formazione specifica in pediatria di famiglia   
-aggiornamento e audit  
-ricerca clinico-epidemiologica e sperimentazione.  

4. Le Regioni, soggetti istituzionali principalmente interessati alla corretta ed adeguata 
formazione dei pediatri di libera scelta che operano nel SSN, assumono un ruolo di primo piano 
in questo importante processo per garantirne coerenza ed efficienza. A tal fine le Regioni, sulla 
base degli Accordi regionali, assicurano l’attività formativa e di ricerca dei pediatri di libera 
scelta mediante adeguati modelli organizzativi, e possono altresì dotarsi o fruire di appositi 
Centri Formativi Regionali, con l’obiettivo di:  
-definire indirizzi e obiettivi generali delle attività di formazione, con funzione di 
programmazione e coordinamento generale;  
-formare e/o accreditare i pediatri di libera scelta che svolgono attività didattica (animatori di 
formazione, docenti, tutor);   
-promuovere attività di ricerca e sperimentazione in pediatria;  
-proporre e coordinare le attività di formazione ECM della Regione e delle Aziende Sanitarie 
rivolte ai pediatri di libera scelta.  

5. La partecipazione alle attività di formazione continua costituisce requisito indispensabile per 
svolgere attività di pediatra di libera scelta ai sensi del presente Accordo. Per garantire efficacia, 
appropriatezza, sicurezza ed efficienza all’assistenza prestata, il pediatra è tenuto a soddisfare 
il proprio debito annuale di crediti formativi, attraverso attività che abbiano come obiettivi 
quelli definiti al comma 1 del presente articolo.  

6. Gli eventi (residenziali, formazione a distanza, ecc.) accreditati sulla base degli indirizzi e 
priorità individuate dalle Regioni e dalle Aziende danno titolo ad un credito formativo. Danno 
altresì luogo a crediti formativi, le attività di formazione sul campo incluse le attività di ricerca 
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e sperimentazione, secondo le modalità previste dalla Regione, in base agli accordi della 
Conferenza Stato-Regioni.  

7. Ai sensi dell’art. 16-quater, comma 2, del decreto legislativo 229/99, al pediatra di libera 
scelta che nel triennio non abbia conseguito il minimo dei crediti formativi stabilito dalla 
commissione nazionale è attivato il procedimento disciplinare di cui all’art. 30.  

8. I corsi regionali e aziendali possono valere fino al 70% del debito formativo annuale e, 
orientativamente, i temi della formazione obbligatoria saranno scelti, in modo da rispondere:
  
-ad obiettivi aziendali e distrettuali di cui un terzo su argomenti di organizzazione sanitaria; 
-ad obiettivi regionali di cui un terzo su argomenti deontologici e legali;   
-all’integrazione tra Territorio ed Ospedale 

9. Ai fini di quanto disposto dal precedente comma 8, le aziende garantiscono ai pediatri la 
realizzazione dei relativi corsi, nei limiti delle risorse disponibili e ad esse assegnate, sulla base 
degli Accordi regionali e nel rispetto della programmazione regionale.  

10. Il pediatra che non frequenti i corsi obbligatori per due anni consecutivi è soggetto 
all’attivazione delle procedure di cui all’art. 30 per l’eventuale adozione delle sanzioni previste, 
graduate a seconda della continuità dell’assenza.  

11. Il pediatra ha facoltà di partecipare a proprie spese a corsi, anche attraverso la Formazione 
a Distanza (FAD), non organizzati né gestiti direttamente dalle Aziende, ma comunque svolti 
da soggetti accreditati ed attinenti alle tematiche della pediatria di famiglia, almeno fino alla 
concorrenza del 30% dei crediti previsti per l’aggiornamento.  

12. I corsi obbligatori, fatta salva una diversa determinazione concordata a livello aziendale, si 
svolgono di norma il sabato e per almeno 40 ore annue; tale attività rientra nei compiti retribuiti. 
L’Azienda, con oneri a proprio carico, adotta i provvedimenti necessari a garantire la continuità 
dell’assistenza durante le ore di aggiornamento, anche con il pagamento della sostituzione da 
parte dell’azienda medesima.  

13. Danno altresì luogo a crediti formativi le attività di formazione sul campo, incluse le attività 
di ricerca e sperimentazione, le attività di animatore di formazione, docente, tutor e tutor 
valutatore, secondo le modalità previste dalla Regione in base alle indicazioni della Conferenza 
Stato-Regioni.  

14. Gli Accordi regionali definiscono:   
a)  l’attuazione di corsi di formazione per animatori di formazione permanente, sulla base di 
un curriculum formativo specifico, da individuarsi tra i pediatri di libera scelta;   
b)  il fabbisogno regionale di animatori di formazione e di docenti di pediatria di famiglia;  
c)  la creazione di un elenco regionale di animatori di formazione, con idoneità acquisita nei 
corsi di cui alla lettera a) o altrimenti acquisita e riconosciuta dalla Regione,	da	individuarsi	tra	
i	pediatri	di	libera	scelta,	sulla	base	di	espliciti	criteri	di	valutazione,	fra	i	quali	deve	essere	
previsto	un	curriculum	formativo.	Sono	riconosciuti	gli	attestati	di	idoneità	già	acquisiti	in	corsi	
validati	dalla	Regione	o	dal	Ministero	della	Salute;	 
d)  i criteri per la individuazione dei docenti di formazione ECM da inserire in apposito 
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elenco;  
e)  le modalità e i criteri per la loro specifica formazione didattica e professionale permanente 
e per il coordinamento delle loro attività, anche attraverso la formazione di Scuole regionali 
con proprio statuto, ai fini dell’accreditamento di cui all’art. 16-ter, comma 2, del D.Lgs. 
502/92 e successive modificazioni;  
f)  le attività di sperimentazione e ricerca nella pediatria di famiglia.  
 

15. Le attività didattiche indicate al comma precedente non comportano riduzione del 
massimale individuale.  

 

 

Art. 26 bis – Aggregazione funzionale territoriale della pediatria di 
famiglia. 

 

7. L’aggregazione funzionale persegue le finalità di cui al comma 6 attraverso:   
….. 
-La partecipazione a programmi di aggiornamento/formazione e a progetti di ricerca concordati 
con il Distretto e coerenti con la programmazione regionale e aziendale e con le finalità di cui 
al comma 6.   
…. 

 

 

Art. 52 – Forme Associative. 

8. La pediatria di gruppo, di cui al comma 2 lettera a), si caratterizza per i seguenti requisiti, 
fatto salvo diverse determinazioni regionali:   
….. 
n)  all’interno del gruppo può adottarsi il criterio della rotazione interna per sostituzioni, anche 
per quanto concerne la partecipazione a congressi, corsi di aggiornamento o di formazione 
permanente, allo scopo di favorire una costante elevazione della professionalità, purché dette 
sostituzioni non comportino disservizio nell’erogazione dell’assistenza;  
…. 
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